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SAGGIO     STORICO 

DI     MONSIGNOR     CONTE 

GIROLAMO  DE'   RENALDIS 
CANONICO 

DELLA   METROPOLITANA    DI    UDINE. 

IN     UDINE,    MDCCXCVIII. 

NELLA    NUOVA    STAMPERIA    DELLI    FRATELLI    P E  CILE. 
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A    S.     E.    REVEliENOIS  SIMA    mONSIG. 

P  I  ERANTO  N  IO    ZOEZ  I 

AB.  C  IV  E  SCOVO    D'  U  D  I  NE,    ec.    ec. 

Gli  e  gran  tempo  che  io  desiderava  ̂  

EccellenZja  Reverendissima ,  che  mi 

%M\  il  offerisce  occasione  opportuna  dt 

poterle  rendere  una  pubblica  testimoni anz^a  del  mio 

ingenuo  e  profondo  rispetto  .  Ora  avendo  a  richie- 

sta d*  un  Cavaliere  mio  Amico  unite  insieme  alcu- 

ne notizje  intorno  a*  nostri  Pittori  Friulani  y  e  ve- 

nendo da  Lui  consigliato  a  pubblicarle ,  ho  creduto  di 

soddisfare  m  parte  a  cosi  giusto  mio  desiderio  ,  con- 

sentendo ,  eh"*  escano  alla  pubblica  luce  adorne  in  fron- 
h    1  te 
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te  e  fregiate  del  -venerato  suo  JSlome .  Io  conosco  ot- 

timamente essere  una  tal  omertà  ài  poco  o  niun  "valo- 

re ^  e  men  degna  delP  altez^z^'t  del  di  Lei  grado  ̂   e  del 
sublime  suo  mento  ;  ma  conosco  ugualmente  tanta  essere 

la  bontà ,  e  <rrandezjija  deW animo  suo ,  che  risquardando 

pìi  che  ad  altro  al  mio  buon  volere  ̂   non  debba  Ella  y 

qualunque  siasi  ,  in  tutto  disaggradirla  ;  e  massime 

trattandosi  di  cosa  appartenente  alle  belle  Arti  ̂   nelle 

quali  y  siccome  in  ogn"*  altro  Studio  più  gra've  ed  im- 
portante ^  V.  E.  si  trattiene  assai  ^volentieri  ̂   e  senzj^ 

mancare  in  minima  parte  al  Pastorale  spio  Ujfìzjio , 

nji  consacra  con  tanta  sua  gloria  tutte  le  poche  ore . 

che  le  rimangono.  Adi  terrò  dunque  fortunato  abba- 

stanZj,a  ,  se  onorando  del  di  Lei  compatimento  questo 

mio  picciol  lanjoro  ,  ̂ vorra  riconoscere  nelP  offerirglielo , 

che  io  fo ,  quella  singolar  divozjtone ,  con  cui  mi  pre- 

gierò  sempre  d^  essere 

Dì  V.  E.  Rmi 

Vmo ,  Divino  ,  Obhno  Serv. 

Girolamo  de  Rennldis . 
La 



'A  Pittura  quella  è  fra  le  Arti  Liberali ,  a  cui 

massimamente  s'applicarono  ne' tempi  addietro  i 
nostri  Friulani  con  genio  non  meno  che  con 

successo.  Io  non  parlerò  qui  di  coloro,  che  la 

esercitarono  nelle  più  rimotc  età  ;  quando  cioè  distrutto  dai  Barbari 

r  Impero  Romano,  signoreggiarono  essi  queste  nostre  Contrade  sin 

tanto  che  1' in\  irto  Re  Carlo  Magno  li  vinse,  e  ne  li  discacciò. 

Fu  quel  periodo  di  tempo,  come  ognun  sa,  più  d'ogn  altro  fatale 
alle  belle  Arti,  che  tutte  rimasero  sì  in  questa,  come  in  altre  Re- 

gioni più  colte  d'Europa,  disfigurate  affatto,  e  per  così  dire,  in- 

selvatichite (  i).  Vero  è,  che  poi  si  riebbero  alcun  poco  nel  glo- 

rioso Regno  di  quel  Magnanimo  Imperatore,  e  sotto  gii  Ottoni, 

i  Corradi,  e  i  Federici  suoi  Successori;  ma  non  così,  che  degli 

Artefici  d'allora  possa  farsi  certa  onorevoi  menzione;  e  segnata- 

mente de'  Pittori  parlando  ,  l' opere  de'  quali ,  che  ci  son  rimaste  , 

tutt' altro  in  fatti  dimostrano  che  gusto  e  ragionevolezza  in  chi  le 
condusse  .  Sono  esse  al  dire  del  Baldinucci  ,  Scrittor  Fiorentino , 

che  potea   darne  giudizio  "  senza  proporzione  ,  senza  disegno  ,  sen- 

„  za 
*_  I  )  Vas;iri  Vite  de' più  eccellenti  Piitori .  Tom.  I.  ce.  Firenze  1771.  nel  Proemio. 
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„  za  colorito  ,  recinti  attorno  d' un  nero  profillo  ,  con  occhi  gran- 
„  di,  e  spaventosi,  piedi  ritti  in  punta,  e  mani  aguzze,  con  una 

„  durezza  più  che  di  sasso  "  (  2  )  .  Appariscon  tali  appunto  per  la 
maggior  parte  quelle,  che  furon  lavorate  innanzi  al  mille,  ed  al- 

cune anco  di  quelle  fatte  in  progresso  sino  oltre  al  mille  e  due 

cento;  quasi  tutte  di  gusto  greco-barbaro,  mal  disegnate,  e  peggio 

colorite  da  que' Pittori,  che  vennero  allora  da  Costantinopoli  a 
Venezia  ed  in  Toscana,  come  anche  in  Aquilcja  per  cagione  dei 

loro  Traffici.  Ora  di  così  fatte  Pitture  goffe,  e  smanierate  se  ne 

veggono  anche  in  Friuli;  come  quelle,  per  esempio,  del  soffitto  a 

fresco  nel  Presbiterio  della  antichissima  Chiesa ,  fu  già  Patriarcale 

di  Grado,  oggi  semplice  Parrocchiale,  dove  sta  "  il  Salvatore  se- 

„  dente  sul  Firmamento  nel  mezzo,  e  li  quattro  Evangelisti  ai  la- 

„  ti  con  i  loro  Simboli,  ed  altre  figure  di  Santi,  e  Sante  con 

„  Nimbi  in  capo  stellati  d'oro,  e  vesti  alla  greca  ".  Cosi  son 

quelle  altre,  che  osservansi  nella  Chiesa  stessa  sopra  d'  una  gran 

Tavola  dietro  all'  aitar  Maggiore  colà  tradotta  d' altro  luogo  ,  e 
divisa  in  più  spartimenti ,  ciascheduno  dei  quali  presenta  una  Fi- 

gura parimente  di  maniera  greca  ;  la  qual  Tavola  non  senza  fon- 

damento si  crede  dipinta  ai  tempi  del  Patriarca  Elia  di  Nazion 

greco  ,  che  fissò  la  Sede  Metropolitana  d'  Aquileja  in  essa  Città  , 

dove  già  l'avea  trasportata  innanzi  nell'anno  570.  il  Vescovo  Pao- 
lino  (3). 

D'un  gusto  eziandio  e  carattere  poco  diverso  comparisce  la  Cap- 

pel- 

(x)  Notizie  de' Professori  del  Disegno  ec.  Firenze  i63o.  1681.  1701.  Zi  Bettinelli  Ri- 

sorgimento d'Italia  ec.  Pan.  II.  Cap.  V.  Bussano  1786.  "Z  e  Maffei  Verona  illu- 
strata Pan.  III.  cap.  VI.  Verona  1733. 

(3)  Rubeis  Monum.  Ecd.  Aquil.  pag.  zzj.  &■  seq.  —  e  Beretta  Scisma  de' tre  Cap.  e.  8.. 
pag.  48.   —    Berteli  Antichità  ec.  pag.  346.  Venezia   1739. 
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pella  tutta  colorita  a   fresco,  (  ora  però   in  gran   parte  rovinata  dal 

tempo,  dall'umidità,  e  da  inopportune  imbiancature  )  che  è  di 

sotto  a!  Presbiterio  della  Chiesa  stessa  d'Aquileja,  dove  custodivansi 

le  Reliquie  de' Santi,  la  maggior  parte  Aquilejesi,  di  cui  abbonda- 

va quella  insigne  Basih'ca,  e  che  oggidì  conservansì  divise  presso  le 

due  Chiese  Arcivescovili  d'Udine,  e  di  Gorizia.  Nella  volta,  ed 
ai  lati  di  questa  Cappella  vcggonsi  dipinti  quei  SS.,  e  le  azioni 

loro,  e  fra  gli  altri  S.  Marco  in  ateo  di  benedire  S.  Ermagora  col- 

ie dita  accomodate  all'uso  greco.  Anche  al  di  fuori  del  Tempio 

nel  soffitto  della  Chiesetta  contigua  sopra  l'Atrio,  che  conduce 
air  antico  Battisterio  per  immersione ,  erano  dipinte  varie  Figure 

suir  istesso  stile,  (  state  a' dì  nostri  barbaramente  cancellate  quasi 
del  tutto  )  fra  le  quali  vcdevasi  un  Crocefisso  con  suppedaneo ,  e 

quattro  chiodi ,  come  usavasi  dipingerlo  innanzi  di  Cimabue  ,  e  di 

Margaritone  ,  i  quali  furono  i  primi,  come  e  già  noto,  che  lo  di- 

pinsero per  maggior  eleganza  con  tre  soli  chiodi,  e  con  un  piede 

sopra  l'altro  (i).  Non  occorre,  ch'io  ricordi  altre  Pitture  di  tal 
natura  esistenti  un  tempo  in  questa  insigne  Metropolitana  ,  e  che 

furono  poi  fatalmente  distrutte  (2);  né  quelle,  che  tuttavia  sussi- 

stono ,  logorate  però  e  malconcie ,  in  qualche  altra  Chiesa  antica 

della  Provincia  ;  bastando  le  sin  qui  accennate  a  dimostrare,  che 

tu  in  uso  anche  presso  di  Noi  il  dipingere  a  questo  modo  ne' tem- 

pi ,  de'  quali  si  parla . 
Aggiugnerò  soltanto  ,  che  trovansi  anco  delle  Miniature  in  Friuli 

lavorate    su    questo    gusto.    Ne    contiene    alcune    non  spregevoli  un 

Evangeliario  in  Pergamena,  che  conservasi    nell'Archivio    della   no- stra 

{  I  )  Maffei  Veron.  lllnst.  Par.  HI.  cap.  VI. 

(i)  Reitoli  Antichkà  d'Aquileja  ec. 
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stia  Chiesa  Metropolitana  di  Udine  ,  tenuto  essere  del  Secolo 

XIII.,  e  ve  ne  sono  alquante  in  Cividale  in  più  d'un  Codice 

di  quell'insigne  Archivio  Capitolare,  tutte  presso  a  poco  eseguite 

in  tal  forma ,  e  dell'  epoca  istessa .  Lascio  d'  indicarne  altre  per 
brevità . 

Ma  non  devo  tacere  ,  come  intorno  a  quel  medesimo  tempo  ,  e 

molto  più  in  seguito  sino  al  1400.,  vi  fu  anche  fra  Noi,  come  in 

altre  parti  d' Italia  ,  chi  pitturò  d' una  maniera  diversa ,  e  migliore 

di  quella ,  che  abbianio  finora  descritta  .  Il  Duomo  dell'  antica  e 
nobil  Terra  di  Venzonc  ci  presenta  in  una  Cappella  a  man  destra 

dell'  Aitar  Maggiore  un  Dipinto  a  fresco  della  consegrazione  solen- 

ne ,  che  fece  di  essa  Chiesa  il  Patriarca  Bertrando  l'anno  1338. 

assistito  da  molti  Vescovi ,  de'  quali  si  legge  ivi  il  nome  scritto  in 

caratteri  Teutonici.  Di  un'altra  Pittura  a  fresco  di  tal  carattere,  e 

probabilmente  a  quella  anteriore  ,  ci  restano  alcuni  avanzi ,  o  fram- 

menti nell'Atrio  della  Chiesa  Parrocchiale  dell'antichissima  Badia 
di  Sesto,  ora  soppressa,  la  di  cui  fondazione  va  più  di  due  Secoli 

innanzi  al  mille  .  Vi  sono  raffigurati  da  una  parte  il  Paradiso  ,  e 

dall'  altra  l' Inferno  con  gran  numero  di  Figure  ;  e  per  quanto  si  può 
travedere  frammezzo  alle  medesime  ,  assai  danneggiate  dal  tempo  e 

dall'  aria  umida  che  ivi  regna  ,  non  vi  si  scuopre  né  certa  strava- 

ganza di  fisonomie,  e  di  atteggiamenti,  ne  certa  crudezza  ne' con- 
torni,  non  un  panneggiar  duro  ed  uniforme,  né  altro  che  ricordi 

il  sopra  indicato  stile  gotico  o  barbaro-greco;  e  sebben  non  possa 

con  certezza  fissarsi  l'epoca,  in  cui  fu  eseguito  tal  lavoro,  tutta- 
via si  può  conghietturare  per  molti  indizj,  che  preceda  il  1300. 

Né  da  queste  troppo  diversa  dobbiamo  supporre ,  che  fosse  quella 

Pittura  similmente  a  fresco ,  che  (cce  eseguire  il  nostro  Patriarca 

Pagano  della  Torre  intorno  all'anno  1330.  nel  Duomo  d'Udine  in 
una  Cappella  del  Coro  dedicata  a  S.  Niccolò,  che  fu  poi  distrutta 

con  essa  Cappella  al  principio  di  questo  Secolo  .  Vi  si  rappresenta- 

va, 
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va,  come  attesta  il  Panciroli  (i),  che  diligentemente  la  osservò, 

un'insigne  miracolo  operato  dal  Santo  Vescovo  a  confusione  d'un 
Ebreo,  dove  il  Pittore  avea  effigiato  al  naturale  Ira  gli  astanti  a 

quel  prodigio  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  Gino,  e  Cavalcanti,  cele- 

bri Letterati,  ed  ospiti  allora  in  Udine  di  quell'Illustre  Prelato;  e 

finalmente  lavoro  di  quel  tempo  istesso ,  ma  d'  una  maniera  al- 

quanto più  raddolcita  e  gentile,  sembra  essere  la  Tavola  della  Bea- 

ta Benvenuta  Bojani,  che  conservano  in  Cividale  li  P.  P.  di  S.  Do- 

menico. Scorgesi  la  Beata  ginocchione  dinanzi  ad  un  Crocifisso  in 

atto  così  tenero  e  divoto ,  e  cinta  il  capo  d' un  velo  così  mae- 

strevolmente piegato  di  sotto  al  mento ,  che  può  risguardarsi  que- 

sto dipinto,  come  uno  de' più  leggiadri,  che  noi  abbiamo  di  quella 
età  (  i  ). 

Quanto  però  si  e  detto  sin  qui  in  proposito  delle  nostre  antiche 

Pitture  prova  bensì  il  genio  e  l'  amore  ,  eh'  ebbero  i  Friulani  sin  da 

que' tempi  rimoti  per  una  sì  pregevol  Arte,  ma  non  prova  già, 

parlando  ingenuamente ,  che  essi  medesimi  allora  l'esercitassero  ,  non 
essendoci  rimasta  di  quegli  Artefici,  che  la  condussero,  memoria 

alcuna .  Infatti  chi  può  assicurarsi ,  che  essi  fossero  Nazionali ,  e 

non  piuttosto  Forastieri,  chiamati  d'altronde  in  Paese,  siccome  si 
è  praticato  in  ogni  tempo  ,  e  suole  anco  praticarsi  a  dì  nostri  ?  Se 

non  che  pare  assai  verisimile  esservene  stato  fra  tanti  qualchedu- 

no  eziandio  del  Friuli .  Ma  comunque  sia  di  ciò  ,  noi  possiamo  per 

altra  parte  francamente  asserire,  che  allor  quando  risorse  in  Italia 

con  tutte  le  buone  Arti  anche  questa  del  dipingere  ,  venne  essa  qui 

pure  coltivata ,  come  altrove  (  scbben  forse  un  poco  più  tardi  ) , 

ed  a  qualche  grado  di  perfezione   ridotta.   Vi  si  applicarono  di  pro- 

po- 

(  1  )  De  Claris  Lcg.  Iiitreprec.  Lib.  IL  pag.  5-8.  ediz.  di  Lipsia  . 
(z)  V.  Vita  della  B.  Benvenuta   ec.  Venez.   17^7- 

B  ^    . 
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posito  allora  i  nostri  Patrioti ,  seguendo  le  traccie  luminose ,  che 

in  altri  climi  più  felici  già  segnate  aveano  alcuni  ingegni  dalla  na- 

tura privilegiati,  e  clic  tutt'ora  riguardiamo  come  i  primi  ristora- 

tori dell'Arte  e  Maestri  di  tutti  gli  altri .  Furon  questi,  come  ognun 
sa,  Cimabue ,  Giotto,  e  Masaccio  in  Firenze;  Pietro  Perugino,  e 

Rafael  Sanzio  a  Roma  ;  ed  in  Bologna  i  due  Avanzi  Simone  e  Gia- 

como, e  il  Francia;  e  venendo  a  noi  più  davvicino  i  primi  a  di- 

stinguersi in  quel  tempo  a  Venezia  furono  Andrea  da  Murano , 

Domenico  Veneziano  ,  e  Giovanni  Bellino;  a  Verona  Aldighieri  ,  e 

Pisanello;  ed  a  Padova  il  Guarienti,  lo  Squarcione ,  e  il  Mantegna 

suo  scolaro  .  Dietro  a  costoro  adunque  si  cominciò  a  dipingere  an- 

che in  Friuli  con  qualche  gusto,  un  poco  più  tardi  è  vero,  e  non 

con  tanto  successo  che  in  altri  luoghi ,  come  abbiam  detto  ;  ma 

ciò  deve  attribuirsi,  piuttosto  che  ad  altre  cagioni,  all'essere  que- 

sta nostra  Provincia  posta  all'  ultimo  confine  d' Italia ,  e  come  se- 
gregata da  tutte  le  altre;  per  cui  non  potè  così  facilmente,  come 

in  queste ,  introdursi  il  buon  gusto  e  propagarsi  .  Deve  attribuirsi 

piuttosto  al  debole  governo  de' Patriarchi,  a  cui  viveva  allora  sog- 
getta, i  quali  non  avendo  forze  bastanti  a  difenderla  la  lasciavano 

spesso  esposta  di  fuori  ad  ogni  sorta  di  ostilità,  ed  a  continue  di- 

scordie e  turbamenti  di  dentro;  talmente  che  isolata,  malsicura,  e 

travagliata  per  tanti  accidenti,  non  è  meraviglia,  s'ella  non  accol- 
se nel  suo  seno  con  prontezza  e  facilità  quelle  Arti,  che  richie- 

dono maggior  quiete  ,  e  più  favore  delle  altre  per  sostenersi . 

Ora  lasciando  io  di  parlare  di  qualche  Pittore  di  minor  conto, 

che  professò  quest'Arte  presso  di  Noi  prima  del  1400,  mi  farò  a 

discorrere  di  quelli,  che  d'allora  in  poi  cominciarono  in  essa  a  se- 
gnalarsi ,  discostandosi  alquanto  da  quella  maniera  gotica  e  goffa  , 

che  usavasi  per  Io  innanzi.  Tra  questi  il  primo  luogo  devesi  ad 

Andrea  Beììunello  di  S.  Vito,  di  cui  trovo  fatta  onorevol  menzione 

da  Girolamo  Cesarini,  Letterato  che  fioriva  intorno    alla    metà    del 

Se- 
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Secolo  XVI.,  e  suo  Concittadino,  in  un  Dialogo  dell'Origine  di 

quella  Terra,  pubblicato  non  è  molto  per  la  prima  volta  dal  Conte 

Abate  Federigo  Altan  di  Salvatolo,  gentiluomo  erudito  e  manca- 

to ai  vivi  (i),  pochi  anni  sono,  con  non  lieve  danno  della  Friu- 

lana Letteratura  :  "  è  ben  necessario  a  dirvi  (  parla  uno  degl'  In- 

„  terlocutori  del  Dialogo  rivolto  ad  un  altro  )  che  già  cento  anni 

„  in  circa  era  famoso  Pittore  Andrea  Bellunello  di  S.  Vito  ,  le  cui 

„  opere  si  veggono  oggidì  in  diversi  ed  infiniti  Luoghi  del  Friuli 

e  del  Trivigiano  ec,  "  Esisteva  in  fatti  una  sua  Tavola  d'  Alta- 
re nel  Duomo  della  Città  di  Pordenone ,  ora  trasportata  altrove , 

appiedi  della  quale  leggevasi  questo  Distico  : 

„  Andreas  Zeusis ,  nostrxque  aitatis  Apelles 

„  Hoc  Bellunellus  nobile  pinxit  opus  ; 

da  che  può  argomentarsi  qual  fosse  il  pregio  della  medesima  .  Un 

Quadro  poi  di  sua  mano  in  forma  grande  è  collocito  nella  Sala 

del  Consiglio  della  Città  nostra  colorito  l'anno  1475.  come  ivi  si 

legge .  Vi  ha  nel  mezzo  un  Crocefisso ,  e  di  qua  e  di  là  molti 

Santi  ed  altre  Figure,  fra  le  quali  il  nostro  S.  Ermagora,  che  si 

tiene  essere  stato  il  primo  Vescovo  d' Aquileja  (2).  Il  Quadro  non 

è  scarso ,  a  dir  vero ,  ne  di  invenzione  né  di  disegno  ,  ma  il  suo 

colorito  è  debole  e  crudo,  e  le  Figure  son  poco  atteggiate,  e 

senza  certo  rilievo  ,  difetti  non  rari  ne'  Pittori  di  quella  età  ;  esse 

però  hanno  una  sufficiente  espressione,  e  naturalezza. 

Esiste  parimenti  in  Udine  presso  ai  P.  P.  Domenicani  di  S.  Pie- 

tro Martire  un  Quadro  antico  di  buon  disegno,  che  si  tiene  esser 

suo  lavoro,  e  rappresenta  il  Martirio  del  Beato  Simoncino    succes- 
so 

(i)  Nuova  Race.  Calog.  Tom.  XXFIII.  Vcncz.  1753- 

(1)  Tillemont  Memoires  à  l'Histoire  &:c.    Tom.  II.  ~    e   Rabe's   Mommi.    Ecd.    Aquil. 
Col.  VI. 

B  2 
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so  a  que' tempi  in  Trento.   Il  colorito  piuttosto    languido  e  sfuina- 

■*   to  somiglia  quello  dell'altre  sue  opere,  ma    la    posizione    delle    Fi- 
gure par  migliore,    e    nelle    loro    Fisonomie    scorgesi    una    maggior 

vivezza  e  varietà  .   E'  poi  fuori  d' ogni  dubbio  opera    sua    una    Pit- 
tura votiva  a  fresco    nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Savorgnano,   Vil- 

laggio confinante  colla  Terra  di  S.   Vito.   Vi  si  vede  la  B.   Vergine 

sedente  col  Bambino  alle  Poppe,  ed  una  Donna  che    prega    in    gi- 

nocchione  ,  e  di  sotto  leggesi   così  ;  "  Questa  nostr:i  Donna  ha  fat- 

„  to  fare  Tomas  Bertin  per  uno  Avodo  per  una  sua  Fiola  ,  la  qua- 

„  le  è  qui  depenta.  MCCCCLXXXX.  Opera  di   Andrea    Bellone  di 

„  S.   Vito  "  .    A  questa  sono  in  tutto  somiglianti   due    altre     Pitture 

anch'esse  a  fresco,  una  all'ingresso  della  Casa  del   Pio    Ospitale    di 

essa  Terra,  e   l'altra  a    man    sinistra   nell'entrare    in    Duomo  .     Sì 

nell'una,  che  nell'altra  vi  è  dipinta  la   Vergine  Santissima    con  po- 
co differente  disegno    e    sul  gusto  istesso  ,  quanto  al  colorito  ;    e  fi- 

nalmente nella  Chiesa  Parrocchiale  del  vicino  Castello    é\    Prodolo- 

ne  si  veggono  tre  altre  Immagini    di  essa    Vergine   sul    muro,    una 

fuori  e  due    dentro ,    disegnate    e    colorite    quasi    all'  istesso     modo  . 

Non    ho    cognizion    certa    d' altre    opere    di   questo    nostro    Pittore , 
benché    ve    ne    dovessero   essere    molte    in    Friuli,    se    si  riflette  alle 

suddette    parole   del    Cesarini ,    e    ve    ne    sarà    forse    più  d'  una  fra 

quelle  antiche,  che  s'incontrano  nelle  nostre  Chiese,    e    delle    quau 

s'ignora  il  nome  dell'Artefice,  e  l'epoca  della  loro  esecuzione. 
Contemporaneo  al  Bellunello,  e  non  inferiore  a  lui  di  merito  fu 

Domenico  da  Tolmezzo  che  dipinse  presso  a  poco  sul  far  medesimo  , 

una  con  maggior  vivezza  di  colorito.  Una  sua  Tavola  divisa  in  tre 

Nicchie ,  che  servì  altre  volte  di  Pala  ad  un  Altare  nel  Duomo 

d' Udine ,  conservasi  in  una  stanza  superiore  di  quella  Sagristia  ;  in 
cui  sono  raffigurati  la  B.  V.  col  Bambino  Gesù  nel  mezzo,  con  di 

sotto  S.  Lucia,  e  da  un  lato  S.  Marco,  e  S.  Ermagora,  e  dall'al- 

tra S,   Omobono,  e '1  Patriarca  Bertrando,  che   tiene    in    mano    una 

Cap- 
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Cappella,  allusiva  a  quella  probabilmente,  che  egli  avea  fatto  fab- 

bricare in  essa  Collegiata.  Sotto  ciascuna  Immagine  di  que' Santi 
vi  è  il  suo  nome  in  caratteri  gotici  ;  e  vi  è  poi  in  fondo  anche 

quello  del  Pittore ,  con  questa  Iscrizione  ;  Ojpus  Dominici  de  Tiilme- 

tio,  jecit  1479.  Nella  stanza  istessa  vedesi  un'altra  Tavola  di  ugua- 
le grandezza  col  Signore  nel  mezzo,  ed  alcuni  Santi  nel  contorno. 

Viene  essa  attribuita  all'  Autore  medesimo  ,  ma  a  chi  ben  1'  osserva 

comparisce  un  pò  più  cruda  e  tagliente  dell'altra,  e  sembra  essere 

d'  una  mano  diversa ,  e  d'  un'  epoca  anteriore .  Ivi  pure  esistono  due 

Quadretti,  uno  di  S.  Antonio  Abate,  e  l'altro  di  S.  Francesco  di- 
pinti dallo  stesso  ;  come  pare  che  sieno  anche  due  Tavole  bislun- 

gue  appartenenti  al  B.  Bertrando,  che  stanno  nella  Sala  sopra  la 

Sagristia  suddetta.  Vi  è  figurato  in  una  l'assassinio  del  Beato  ,  e 
neir  altra  lui  medesimo,  che  dispensa  del  pane  ai  poveri .  Su  la 

porta  poi  della  Casa  ,  fu  Confraternità  di  S.  Girolamo  appresso  il 

Duomo  ora  soppressa,  si  scorge  un  Dipinto  a  fresco  di  quel  tem- 

po col  S.  Dottore  in  alto  seduto  in  una  Tribuna  di  maniera  go- 

tica ,  e  di  sotto  con  due  ordini  di  Congregati  ec. ,  di  cui  1'  Autore 

fu  Francesco  de  Alessiis  che  la  colorì  nell'an.  1494,  come  ivi  è  no- 
tato (  I  )  .  Questi  primi  nostri  Pittori  però  non  mostrano  nelle  opere 

loro  ne  certa  morbidezza  di  pennello,  né  varietà  di  attitudini  nelle 

Figure,  ne  alcuna  intelligenza  del  chiaro-scuro.  Contuttociò  hanno 

essi  delle  buone  parti,  per  cui  non  dobbiamo  negar  loro  la  lode, 

che  si  conviene.  Eppure  non  ne  fecero  alcuna  menzione  né  l'Or- 

landi, né  il  Ridolfi,  ne-  altri,  ch'io  sappia.  Come  neanche  di  qual- 

che altro  nostro  Pittore,  che  pur  meritava,  come  vedremo  in  se- 

guito ,  d'  essere  e  nominato  e  lodato  . 

In  fatti  alla  fine  di  questo  Secolo   istesso ,  e    all'  incominciare  del 

se- 

co V.  Storia  Pittorica  del  Lanzi.  Jom.  //.  Par.  I.  pag.   36.  Bassano  179)"  -  ̂ 79^- 
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seguente  si  trovaron  molti  in  Friuli,  che  dipinsero  con  maggior 

gusto ,  e  per  opera  de'  quali  venne  la  Pittura  sempre  più  miglioran- 
do presso  di  Noi  .  Uno  dei  primi  che  si  distinse  fu  Giovanni  Mar- 

tini da  Udine.  Frequentò  egli  in  Venezia  la  scuola  allor  famosa  di 

Giovanni  Bellini  "  e  seguì  poi  sempre ,  scrive  il  Vasari  (  2  ) ,  la 
„  maniera  di  quel  suo  primo  Maestro  ,  la  quale  era  crudetta  ,  ta- 

„  gliente  e  secca  tanto,  che  non  potè  mai  raddolcirla,  né  far  mor- 

„  bida  per  pulito,  e  diligente  che  fosse  ".  Ma  soggiugne  lo  stesso 

Scrittore  "  che  ciò  potè  avvenire  ,  perchè  egli  andava  dietro  a  cer- 

„  ti  riflessi  e  barlumi  ed  ombre,  che  dividendo  in  sul  mezzo  de' ri- 
„  levi,  venivano  a  terminar  coi  lumi  ad  un  tratto,  in  modo,  che 

„  il  colorito  di  tutte  le  opere  sue  fu  sempre  crudo  e  spiacevole , 

„  sebben  s'affaticò  per  imitar  collo  studio,  e  coli' arte  la  natura  ". 
Chi  mai  potrebbe  caratterizzar  meglio  il  dipingere  del  nostro  Mar- 

tini ?  Colorì  egli  nel  Duomo  d'Udine,  sua  Patria,  la  Tavola  a 
gesso  di  S.  Marco,  che  sta  sul  primo  Altare  entrando  a  man  sini- 

stra per  la  porta  maggiore,  e  questa  Pittura,  sebben  ritenga  del 

secco,  è  una  delle  migliori,  ch'ei  facesse  d'ordine  ed  a  spese  del- 

la Città,  da  cui  ottenne  l'anno  1501.  che  la  terminò,  una  giun- 
ta al  prezzo  prima  convenuto  (3).  Similmente  è  suo  lavoro  la 

Tavola  di  S.  Orsola  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire  dei  P.P.  Do- 

menicani ,  in  cui  dipinse  quella  Santa  con  alcune  delle  sue  Vergini 

intorno  con  bella  grazia  ,  e  belle  arie  di  volti,  al  dire  del  suddet- 

to Vasari  (4),  e  la  eseguì  nell'anno  1507,  come  si  ha  da' Regi- 

stri di  quella  Confraternita,  detta  do"  Casaroli  (5).  All' ingresso  poi 

della  scala  ̂ ande  di  quel  Convento  vi  ha  un  Quadro  col  suo  no- 

me, 

(1)  Vite  de'più  eccellenti  Pittori.  Firenze  1771.  Part.  W.  pag.  -3,6. 

{3)  Docum.  dell' Archiv.  della  Città  d'Udine. 

(4)  l^i. 
f  )   Registr.  della  suddetta  Confrat. 
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me,  e  coU'eflìgic  della  B.   V.,  di   S.  Anna,  di  S.    Giuseppe,    e    di 

S.Onofrio.  Un'altra  lodevol  sua  Tavola  può  vedersi  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco  in  Portogruaro  colla  B.  V. ,  che  presenta  al  Tempio  il 

Bambino  Gesù  al  vecchio  Simeone ,  sotto    la    quale    leggesi  :   Johaes 

Mart   sis  ce.  Si  conosce  però    ch'essa   è    stata    ritoccata,   come 
anche  quella  di  S.  Orsola  sopradescritta;  il  che  certamente  dimi- 

nuisce non  poco  il  loro  pregio  ,  Si  mostra  per  altro  il  nostro  Mar- 

tini in  tutte  l'opere  sue  un  ragionevoi  Dipintore  ,  e  per  tale  lo  qua- 
lifica anco  il  suddetto  Vasari  (  i  ) . 

Un'altro  più  delicato  e  grazioso  Pittore  fiorì  a  quel  tempo  pres- 

so di  Noi ,  che  fu  Marco  Basalti ,  nato  anch'  esso  in  Friuli  da  Ge- 

nitori Greci ,  sebben  lo  voglia  il  Vasari  {  z)  d'  origine  Veneziano 

contro  il  parere  d'altri  Scrittori,  e  in  particolare  del  Zanetti,  che 
pubblicò  tempo  fa  una  pregiatissima  opera  della  Tittirra  Veneziana 

(3),  e  che  de' Pittori  Veneti  si  è  dimostrato  in  essa  più  d'ogn'al- 

tro  informatissimo  .  Scrive  l' Orlandi  "  che  ei  dipinse  con  più  dol- 

„  ce  stile  delli  altri  antichi,  e  diede  una  certa  purità  d'arie  alle 

,,  Immagini  de' SS.  che  muove  alla  divozione  "  (4).  Il  che  fu  pure 
avvertito  dal  Vasari,  e  dal  Ridolfi.  Il  Zanetti  poi  lo  qualifica 

,,  per  illustre  condottiere  della  terza  schiera  che  formano  i  Pittori 

„  di  vecchia  scuola,  rivolti,  dice  egli,  a  seguire  apertamente,  e 

„  con  frutto,  le  nuove  maniere,  ch'erano  già  universalmente  co- 

„  nosciute  e  lodate  ";  e  fatto  confronto  di  lui  con  Gio:  Bellino, 
capo  della  seconda  scuola  Veneziana,  lo  dichiara  in  alcune  parti  di 

genio  alquanto  più  sciolto  e  libero,  ch'egli  non  era;  soggiungendo 

infine  "  che  lieto  e  gustoso  fu  il  suo  modo  di  colorire,    e    benché 

„  non 

(  1  )  Luog.  sopracit. 

(2)  Ivi. 
(3)  Della  Pit.  Ven.  ec.  Veiiez.  1771.  L.  I.  pag.  73. 

(4)  Abecedario  Pit.  ec.  Veiiez.  17^3.  pag.  371. 
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„  non  a\  esse  tutto  il  calore  del  nuovo  stile ,  rosseggiano  le  tinte 

„  delle  sue  carni  con  molta  grazia  ,  variate  sono  alcuna  volta  le 

„  mezze  tinte  con  certi  lividi,  che  rendono  all'occhio  un  dolcissi- 
„  mo  effetto,  e  sono  molto  bene  unite,  ed  impastate.  Belle  pie- 

„  ghe  de' panni  egli  fece,  bellissime  Teste  di  vera  naturale  vivez- 
„  za,  dando  agli  occhi  singolarmente  una  tal  forza,  che  guardano, 

„  dove  sono  rivolti,  con  pienissima  verità  "  (5).  Questo  elogio, 
che  fa  il  Zanetti  al  nostro  Basalti ,  non  è  punto  esagerato ,  e  lo 

confermano  pienamente  le  Pitture,  che  si  veggono  di  sua  mano  in 

Venezia ,  dove  passò  quasi  tutta  la  vita  sua .  Una  pregevolissima 

Tavola  fra  le  altre  vedesi  in  S.  Giobbe  lavorata  in  concorrenza  con 

Gio:  Bellini  e  col  Carpaccio  ,  che  dipinsero  le  due  altre  vicine  ;  la 

quale  rappresenta  Cristo  nell'  Orto  con  i  Discepoli ,  ed  i  SS.  Fran- 
cesco ,  Domenico ,  Marco  e  Luigi  ;  e  come  questi  non  doveano 

confondersi  con  que' soggetti  della  sagra  storia,  così  egli  li  collocò 
molto  avvedutamente  in  una  finta  volta  sostenuta  da  Pilastri  in  dis- 

parte. Viene  stimata  ugualmente,  e  più  ancora,  l'altra  sua  Tavo- 

la della  Chiesa  de' P.P.  Certosini  all'Aitar  maggiore,  che  presenta 
il  Redentore  in  riva  al  Mare,  quando  dalle  reti  chiamò  a  sé  Pie- 

tro ed  Andrea .  Non  può  essere ,  a  dir  vero ,  immaginata ,  come 

giudicò  anche  il  Zanetti,  con  più  di  verità,  di  grazia,  e  di  va- 

ghezza (6).  La  fece  l'anno  15  io.  come  ivi  sta  scritto.  In  S.  Pie- 
tro di  Castello  vi  è  pure  sul  primo  Altare  un  Quadro  da  lui  colo- 

rito l'anno  1520.  con  S.  Giorgio,  che  uccide  il  Dragone,  d'una 
maniera  per  altro  meno  dolce ,  e  non  così  leggiadra  come  quella  , 

che  apparisce  nell'altre  sue  opere;  effetto  forse  dell'età  cadente, 

che  ritorna  alle  prime  idee;  quale  appunto  è  la  Pittura,  eh' ei  fe- 

ce 

(  j  )  Luog.  soprac. 
(6)  Luog.  soprac. 

\ 
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ce  da  giovine  nella  piccola  Cappella  a  sinistra  tlcir  Aitai-  maggiore 

in  S.  Francesco  della  Vigna.  Visse  egli,  come  ho  accennato  poc'an- 

zi, lontano  dalla  sua  Patria,  e  però  non  m'è  riuscito  trovar  qui 

altro,  che  una  deposizione  di  Croce  nella  Badia  di  Sesto,  colle 

Marie  collocate  in  un  delicato  Paese  ,  ricordata  anche  dal  Ridolfi 

(  I  )  ;  ed  un  Quadro  ,  che  possedè  dipinto  in  Tavola  il  Sig.  Conte 

Alessandro  Danelluzzi  nostro  gentiluomo  Udinese  ,  raccoglitore  ge- 

niale ed  intelligente  di  siffatte  cose  ;  in  cui  vi  è  la  B.  V.  con  tutta 

quell'aria  dolce  e  divota,  che  caratterizza  le  pitture  sagre  di  que- 
sto nostro  valoroso  Artefice.  Leggesi  dì  sotto:  Ahrcns  Basaita. 

Non  vi  si  scorge  però  in  nessuna  di  queste  Pitture  che  abbiamo 

fin  qui  nominate  ,  ne  grand'  invenzione  ,  né  certa  pastosità  ,  e  vi- 

vezza di  colorito ,  come  in  quelle  d'  alcuni  altri  Pittori  Friulani 

suoi  contemporanei  ;  fra  i  quali  più  d' ogn'  altro  si  rese  celebre  al- 

lora Pellep-iiio  da  S.  Daniele ,  allevato  anch'  egli  in  Venezia  con 
Gio:  Martini  alla  scuola  di  Gio;  Bellino  di  cui  ne  portò  in  Friuli 

tutto  il  gusto,  e  la  maniera.  Questi  nacque  in  Udine,  dove  Gio: 

Battista  suo  Padre  esercitava  similmente  quest'  Arte  ;  ond'  è  verisi- 
mile che  ne  apprendesse  da  esso  i  primi  elementi ,  Mandato  poi  ad 

instruirsi  in  Venezia  sotto  quell'insigne  Professore  vi  fece  in  poco 
tempo  così  maravigliosi  progressi ,  che  attesta  il  Vasari  (  2  ) ,  ed 

una  tradizion  costante  nel  Paese  lo  conferma  "  che  facendo  giudi - 

„  zio  il  Maestro ,  che  lui  dovesse  riuscir  quello  poi  riuscì  nell'  Ar- 

„  te,  veramente  raro,  gli  cambiò  egli  il  nome  di  Martino  ricevu- 

„  to  nel  Battesimo  in  quello  di  Pellegrino  "  ;  e  siccome  gli  venne 
dal  caso ,  che  dovesse  cangiar  nome ,  così  portò  anche  il  caso  , 

eh'  ei  cangiasse  Patria  ;  perché  stando  volentieri  in  quella  Terra ,  ed 

aven- 

(  1  )  Le  maraviglie  dell'Arte.  Venezia  i($48.  pag.  48. 
(  ̂  )  Opera  soprac.  Pcrt.  II.  pag.  1 4- 

C 
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avendo  ivi  presa  Moglie  verso  l'anno  1497.  (3),  non  più  Marti- 
no da  Udine ,  ma  rellcgrino  da  S.  Daniele  fu  poi  sempre  denomina- 

to .  Poco  prima  però  che  andasse  colà  a  stabilirsi  domandò  ed  ot- 

tenne l'anno  1495.  dalla  Città  di  Udine  un  uffizio  in  aspettativa 
(4),  goduto  già  da  suo  Padre,  di  Contestabile  o  sia  Guardiano 

delle  Porte  coli'  obbligo  di  pingere  le  Insegne  di  S.  Marco ,  ed 
altro  che  al  pubblico  occorresse;  la  qual  coóa  ci  fa  comprendere  ad 

un  tempo  istesso  e  l' umiltà  della  sua  nascita  e  la  ristrettezza  di 
sue  fortune. 

Dipinse  questi,  a  dir  vero,  dopo  il  Basaiti  con  più  gusto  e  fa- 

cilità di  quanti  lo  precedettero  nella  nostra  Provincia,  e  vi  formò 

una  fiorita  Scuola ,  ed  ebbe  de'  valorosi  Discepoli ,  come  vedremo 
in  appresso  .  Franco  e  bel  disegno ,  vivezza  di  espressione ,  e  natu- 

ralezza di  colorito  Io  fanno  degno  d' esser  posto  nel  numero  de' 
Pittori,  che  più  si  distinsero  in  quella  età.  Tra  le  sue  opere  vien 

lodata  la  Tavola  di  S.  Giuseppe  a  olio  nel  Duomo  d'Udine,  la- 
vorata in  concorrenza  con  quella  contigua  di  S.  Marco  del  Marti- 

ni verso  l'anno  1502.  Vi  è  il  Santo  Vecchio  in  piedi  appresso  un 

bel  Colonnato  d' Architettura  col  divin  Pargoletto  in  braccio  ,  e  di 
sotto  vi  sta  in  disparte  S.  Giovanni  Battista  vestito  da  Pastorello, 

che  con  divota  attenzione  riguarda  il  suo  Signore .  Era  ancor  gio- 

vine il  nostro  Pellegrino  quando  intraprese  un  tal  lavoro  ;  e  però 

scorgesi  in  esso  tutta  la  maniera  del  suo  primo  Maestro,  cioè  mol- 

ta naturalezza  e  verità  ne' volti  delle  Figure,  e  nell'andamento 

delle  vesti,  ma  crudetto  alquanto  e  stentato  ne' contorni;  della  qual 
maniera  per  altro  seppe  egli  discostarsi  in  progresso,  come  vedre- 

mo ,  ed  avvicinarsi  a  quella  più  franca  e  ammorbidita  del  suo  con- 

di- 

(3)  Annali  MSS.  della  Città.  Tom.  39. 

(4)  Tom.  suddetto,  pag.  61. 
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discepolo  

Giorgione,  

e  d'alcri  
di  quella  
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,  i  quali  
si  veggono  

oggidì  
nella 

Sala  
del  

Consiglio;  

due  
di  questi  

uniti  
insieme  

raffigurano  

S.  
Pie- 

tro che  
conferisce  

il  Pastorale  

a  S.  Ertnagora,  

creduto  

il  
nostro 

primo  
Vescovo  

d'Aquileja;  

e  gli  
altri  

due  
dirimpetto  

separati  

li 
due  

Dottori  

della  
Chiesa  

Girolamo,  

ed  
Agostino 

.  Presso  

poi  
la 

Confraternita  

de' Calzolai  

trovasi  

nella  
Cappella  

una  
Annunziata, eh' ci  dipinse  

l'anno  
15 19,  

di  tanto  
pregio,  

che  
fu,  

non  
è  molto, per  

commission  

Sovrana  

ordinato  

doversi  

custodire  

colla  
maggior gelosia 

,  ed  
in  cui  

sta  
scritto  

da  
un  

lato  
il  suo  

nome 
,  rellegriiuis 

faciebat  

P.  
P.  an.  

1519;  

e  nella  
Chiesa  

de' P.P.  
Conventuali  

ora 
dell'  

Ospitale  

nuovo  
una  

Tavola  

d' Altare  
colli  

SS.  
Sebastiano  

ap- 
poggiato ad  

un  
albero,  

S.  Giuseppe  

a  destra,  

S.  
Rocco  

a  sinistra nobilmente  

effigiati 
. 

In  Cividale  v'ha  nella  Chiesa  del  Monastero  di  S.  Maria  in  Val- 

le la  Pala  di  S.  Giovanni  da  lui  dipinta  l'anno  1501.  per  Ducati 

125.  come  da'  Registri  d'esso  Monastero  (2).  Non  è  men  prege- 

vole, anzi  agl'occhi  degl'intendenti  comparisce  assai  migliore,  un'al- 
tra sua  Tavola  colorita  ad  olio  nella  Città  istessa  nella  Chiesa  di 

S.  Maria  de' Battudi ,  ch'egli  lavorò  l'anno  1529.  (3)-  Essa  è  ri- 
partita in  tre  Quadri;  in  quel  di  mezzo  avvi  la  B.  V.  sedente  sot- 

io  d'un  Arco  di  bella  Architettura  col  Bambino  sul  ginocchio,  che 
tiene  colle  mani  da  due  parti ,  ed  ai  lati  di  essa  quattro  Donzelle 

in  piedi ,  e  due  altre  Figure  ,  credesi  una  S.  Gio:  Battista  ,  e 

l' altra  S.  Donato  M.  ,  il  quale  come  protettore  dell?.    Città    ha   in 

ma- (t)  Ivi. 
(  z  )  Archivio  del  Monastero  ec. 

(  3  )  Registri  di  quella  Confraternita  ec.  «  Vasari  Part.  W.  pag.  4S.  e  seg.. 

C    2 
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mano  una  Fabbrichetta  indicante  la  medesima,  e  fra  queste  due  Fi- 

gure vi  ha  un  leggiadrissimo  fanciullo,  che  suona  la  chitarra.  Ne' 

due  Quadri  poi  latcrah'  sono  figurati  in  uno  S.  Michele,  e  nell'al- 
tro S.  Sebastiano ,  e  superiormente  ad  essa  Tavola  il  Padre  Eter- 

no. Pittura,  che  per  la  vaghezza  e  nobiltà  del  disegno  non  me- 

no, che  per  la  vivacità  del  colorito  e  rilevo  delle  Figure,  può 

reggere  al  paragone  delle  più  belle,  che  noi  abbiamo  di  quel  tempo . 

Viene  anche  stimata  altamente,  e  con  ragione,  una  Cappella  a  fre- 

sco ,  eh'  ei  lavorò  in  S.  Daniele  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  ,  dove 

espresse  alcuni  fatti  della  Passione  di  Cristo  ,  la  Lavanda  de'  piedi , 
la  sua  discesa  al  Limbo,  ec.  con  tanta  eccellenza ,  che  gli  Ripagato 

quel  lavoro  oltre  a  mille  scudi,  come  attesta  il  Vasari  (4),  e  si 

conferma  da'  Registri  di  quella  Comunità  .  Ivi  pure  al  di  sopra  de' 

due  Altari  contigui  al  Coro  vi  dipinse  la  Nascita  di  N.  S.  e  l'ado- 

razione de' Re  Magi,  ed  al  fianco  d'uno  di  essi  Altari  vi  raffigurò 
una  Scuola  o  Confraternita  con  varie  Teste  al  naturale,  espresse 

mirabilmente;  e  nel  mezzo  d'uno  dei  due  muri  maestri  vedesi  pu- 
re colorito  a  fresco  e  con  buon  disegno  S.  Antonio  ,  che  siede  so- 

pra d' un  albero ,  come  in  atto  di  predicare .  Furono  queste  Pitture 
condotte  dal  Pellegrino  in  più  matura  età,  e  mostrano  appunto  a 

chi  ben  le  osserva  e  confronta  coli' altre,  il  cangiamento,  che  nel 
suo  dipingere  ei  lece  in  progresso  di  tempo.  Vi  si  ravvisa  una 

maggior  grazia  e  franchezza  di  Pennello  ,  e  le  tinte  son  più  va, 

riate  e  più  dolci,  che  non  son  quelle  da  lui  lavorate  in  addietro. 

Io  tralascio  per  brevità  di  ricordare  qualche  altro  dipinto  ,  che  d> 

lui  esiste  in  Paese,  ed  alcuni  anche  di  fuori,  sapendosi  che  fu 

egli  chiamato  a  Ferrara  da  que' Duchi,  e  molto  da  essi  onorato 

(5).   Terminò  di  vivere  poco  dopo  l'anno   1545. L' or- 

(4)  Opera  soprac.  Parte  IV.  pag.  48. 

(?)  Vasari  ivi. 
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L'ordine    richiede,  che  si  parli  ora  de' nostri  Pittori,  che    usciro- 

no dalla  scuola  del  Pellegrino,  la  quale  fu    fioritissima,    come    ab- 

biam  detto  poc'  anzi ,  e  la    prima  ,    per    quanto    ci    è    noto ,   che    sì 

vedesse  in  Friuli.    Luca    Monverde ,    e    Bastianelìo    Fìorigorio    tengono 

fra  essi  il  primo  rango  .  Quegli  seppe  imitar  a  tal    segno    le    belle 

forme,  e  la  naturalezza  di  Giovanni  Bellini,  che  superò    in    questa 

parte  V  istcsso  suo  Maestro  Pellegrino  ,  dal  quale  per  altro  in    tut- 

to il  rimanente   fu  superato;  scbben  non  giunsero,  a  dir    vero,    né 

r  uno,  ne  l'altro  a    tanta    dolcezza    e    verità,    quale    ammirasi    ne' 

principali   lavori  di  quel  celebre  Dipintore.   Del  suo  non    men    leg- 

giadro che  nobile  Pennello  può  vedersi  in  Udine  una  Tavola  a  ges- 

so nella  Chiesa  delle  Grazie  .  Vi  sta  nel  mezzo  d' una    Tribuna    in 

alto  la  B.   V.  col  Bambino  Gesù  al  collo,  e  di  sotto    li    SS.    Ger- 

vasio    e    Protasio  da  una  parte  ,  e  dall'  altra  S.  Rocco  ,  e  S.  Seba- 

stiano. La  ragione  di  porre  que'due  primi    fu    probabilmente,    per- 

chè dapprincipio  era  la  Chiesa  suddetta  a  quei  SS.  Martiri  dedicata. 

Fu   la  Pittura  da  lui  eseguita  l'anno    1522.  come  ivi  si  legge .   Non 

mi  è  noto,  che  vi    sieno    altre    opere    di    questo    nostro    bravissimo 

Artefice,  il  quale  morì  giovinetto  di  vcntun' anno ,   e    che    se    fosse 

vissuto    di    più    sarebbe    riuscito,    come    disse    il    Vasari,    eccdlemis- 

r'mo    (  I  )  . 

L'altro,  cioè  il  Florigorio,  dipinse  anch'egli  sul  medesimo  gusto  , 

ma  con  più  calore,  e  con  più  feconda  immaginazione.  Fioriva  al- 

la metà  del  Secolo  istesso,  ed  una  sua  Tavola  molto  stimata  (  la 

quale  però  è  vicina  a  rovinarsi  affatto,  se  qualche  provvido  genio 

non  la  leva  di  là ,  e  colloca  in  sito  migliore  )  si  osserva  nella 

Chiesa  vecchia  di  S.  Giorgio  nel  Borgo  di  Grizzano  ,  dove  è  figu- 

rata superiormente  Maria  SS.  col  divin  Figlio  in    braccio  ,    e    d' in- 

tor- 
(i)Ivi. 



torno  v.n  coro  d'Angeli  che  lo  adorano;  e  più  sotto    fi    Santo   ar- 
mato   a    cavallo    in    corso,    che    incontra    ed  uccide  il  Drago  colla 

lancia,  al   ài  cui  fianco  sta  k  donzella  figliuola  del  Re,    che    pare 
ringrazi  Dio  e  la    B.  V.    del    soccorso    mandatole .    Si   vuole ,    che 

nella  Testa  di  S.  Giorgio  ritraesse  il   Pittore   sé   stesso    (  2  ) ,    come 

talvolta  usavano  di  fare  a  quel  tempo  i  Pittori  di  maggior    grido  . 

Nel  Refettorio  de' P.P.  di  S.    Pietro    Martire    vedevansi    altre    volte 
due  sue  Pitture  a  fresco,  una  rappresentante  il  Martirio  del  Santo, 

e  l'altra  Gesù  alla  Cena  in  Emnus  colli  due  Apostoli  Luca  e  Cleo- 
fa  indicate  dal  Vasari  e  dal  Ridolfi ,  ma  che  più    non   si    veggono 

per  l'imbiancatura  seguita,  non  è  molto,  di  quella  stanza  (3).   An- 
che  in  un  Nicchio  sopra  d'un  lato  del  Palazzo    di    Mes.    Marquar- 
do    (  Frattina  )  in   Poscole,    scrive    il    medesimo   Vasari,    che    avea 

colorito  a  fresco  un  Ignudo  in  iscorcio,  che  fu  tenuto    buon    lavo- 

ro, del   quale  ora  non  apparisce  alcun  vestigio  (4))    come    non    si 

ha  neppur  traccia  veruna  d'un' altra    bella    sua    Pittura    parimenti    a 

fresco  accennata  dal  Ridolfi  (  5  ) ,  che  si  vedeva  a'  suoi  giorni    sot- 

to il  pcrgolo  d'una  casa  nella  contrada    del    Duomo.    Sebben    fosse 
il  nostro  Florigorio  valente  Pittore ,  la  sua  maniera  però  riuscì    al- 

quanto alida,    e    tagliente,    come  dice   il  Vasari;  e  ciò  per  la  ragio- 

ne  che  dilettavasi   assai  di  ritrarre  rilievi,  e  cose  naturali  a    lume     di 

candela.  Che-  poi  fosse  egli  anco    buon    Ritrattista   può    credersi    fa- 
cihnente    su    la    testimonianza    dello    stesso    Autore ,    il    quale    loda 

due  suoi  Ritratti,  uno  di  Mes.  Raffaello  di  Belgrado ,    ed  un  altfo 

di  Mes.  Gio:  Battista  Grassi  nostro  bravo  Pittore  ed  Architetto,  di 

cui  tornerà  il  discorso  in  altro  luogo . 

Al- 

(z)  Piidolfi.  Par.  I.  pag.   iiy. 

(  3  )  Vasari ,  ivi . 

(4)  Ivi. 

(5)  Ivi. 



Alla  scuola  stessa  di  Pellegrino  si  formarono  eziandio  Gennesio  » 

ovvero  Giorgio ,  Liberale ,  ed  i  due  rloriani  Francesco  ed  Antonio , 

benché  questi  si  perfezionassero  sotto  altri  Maestri.  11  primo  riuscì 

massimamente  nell' esprimere ,  e  contraffare  ogni  sorta  di  Pesci, 
Animali,  Erbe,  ec.  di  tal  maniera,  che  parevano  naturali  affatto, 

e  ingannavano  l'occhio  de' riguardanti.  Vien  perciò  lodato  dal  Va- 
sari (i),  e  dal  Ridolfi  (2).  Non  si  sa,  che  vi  sia  alcuna  opera 

sua  in  Friuli  ne  in  questo,  né  in  altro  genere  di  Pittura  ;  se  non  che 

credesi  aver  lui  posta  mano  ne' disegni  dell'Erbe,  e  degli  Animali, 

che  trovansi  ne  Di  uor  si  del  Mattioli  {1)  sopra  Dioscoride,  dall'Auto- 
re istesso  e  da  altri  giudicati  assai  belli  ed  esatti  ;  nel  qual  la- 

voro però  ebbe  anche  parte  un  certo  "Wolfango  Mayerperck  Pittore 
Alemanno ,  come  si  raccoglie  dalla  Dedicatoria ,  che  il  Mattioli 

premesse  a  quella  sua  opera.  Indubitata  cosa  è  per  altro,  ch'ei  di- 

pinse in  Vienna  chiamatovi  dall'Arciduca  Ferdinando  d'Austria  Co. 

del  Tirolo  ,  e  Figlio  dell'Imperatore  primo  di  questo  nome,  e  che 
fu  singolarmente  onorato  da  quel  Principe ,  per  esser  ottimo  Vittore  , 

come  si  esprime  il  Vasari  suddetto  (4).  Fioriva  del    1568. 

Francesco  poi  ,  ed  Antonio  Floriani  suo  fratello  si  segnalarono  non 

meno  nella  Pittura ,  che  nell'Architettura .  Nacquero  amendue  in 

Udine,  dove  si  ammira  del  primo  una  Tavola  nella  Chiesa  de' P.P. 

Cappuccini  all'Aitar  maggiore  colla  B.  V.  ,  S.  Giustina ,  S.  Fran- 

cesco, ec.  colorita  l'anno  1579  ,  ̂ ^  un'altra  nella  Chiesa  delle 

Monache  di  S.  Lucia  dell'anno  1584;  nella  quale  è  dipinto  l'An- 
gelo Raffaele  con  il  giovine  Tobia  con  altre  Figure  ;  ed  una  ter- 

za 

(I  )  Ivi  ipag.  jo. 

(1)  Png.  nj. 

(  3  )  Lettera  Dedicatoria ,  ce. 

(4)  Pag.  50. 
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za  finalmente  

al    Carmine    

con    
più   

Santi    
ricordata   

anche    
dal    

Ri- 
dolfi  (  5  ) .  Fra  i  Quadri  poi  esistenti  nel  Palazzo  del  Castello , 

quello  che  rappresenta  Cristo,  S.  Pietro,  e  S.  Marco  colla  Figura 

della  Veneta  Repubblica,  e  varj  Ritratti,  è  pur  opera  sua,  come  ci 

assicura  1'  inscrizione  ivi  posta  "  Francisats  de  Florianis  faciebat  anno 

,,  1586  ".  Vedevasi  in  passato  nella  Sagrestia  di  S.  Pietro  Martire 
un  altro  suo  Quadro  colla  Vergine  SS.,  e  il  Bambino  Gesù  ,  S.Gio- 

vanni Battista,  S.  Giuseppe,  e  S.  Elisabetta,  ora  portato  in  altro 

luogo.  La  Villa  poi  àìRsana,  non  molto  discosta  da  Udine ,  possedè 

sei  altre  Pitture  di  sua  mano  molto  pregevoli,  ma  alquanto  logo- 

rate dal  tempo;  e  fra  queste  una  assai  lodata  ,  che  rappresenta  la 

B.  V.  col  Bambino  Gesù ,  ed  alcuni  Santi  e  Sante  ,  e  diversi  Angioletti 

di  bel  gusto,  e  di  leggiadra  maniera;  ai  lati  vi  è  S.  Fortunato  e 

S.  Felice;  e  di  sopra  S.  Apollonia,  e  S.  Agata;  e  nel  mezzo  il 

Redentore  coronato  di  Spnie  .  Dipinse  con  lode  il  nostro  Floriano 

anche  fuori  di  Paese  ,  e  segnatamente  in  Vienna  per  servizio  del- 

l' Imperatore  Massimiliano  li.  appresso  di  cui ,  dice  il  Vasari ,  che 

vi  era  una  Giuditta  col  capo  tagliato  d'Oloferne  (6)"  lavorato 
„  con  mirabile  giudizio,  e  diligenza,  ed  un  suo  Libro  disegnato  a 

„  penna  (  dedicato  a  quel  Sovrano  )  pieno  di  belle  invenzioni ,  di 

„  Fabbriche,  Teatri,  Portici,  Archi,  ec.  "  Riuscì  anche  a  mara- 
viglia nel  far  Ritratti ,  e  ne  possedè  uno  assai  bello  qui  in  Udine 

di  Ascanio  Belgrado  il  Nob.  Sig.  Gio;  Battista  de  Rubeis ,  peritis- 

simo in  questo  genere  di  Pittura  ;  par  fatto  per  mano  di  Giorgio- 

ne,  o  di  Tiziano;  tanto  s'accosta  all'eccellenza  di  que' due  sovrani 
Ritrattisti . 

Come  valoroso  Pittore ,  ed  Architetto  vien  similmente  lodato  dal 

Va- (y)  Ivi. 

(5)   Ivi. 
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Vasari  Jlntonìo  Horiani  suo  fratello  (  i  ) ,  il  quale  ebbe  pur  luogo 

in  Corte  del  suddetto  Imperatore  Massimiliano  ,  dove  anche  adope- 

rò con  fortuna  il  suo  Pennello ,  come  attcsta  1'  istesso  Autore 
che  viveva  a  quel  tempo  (2).  Evvi  un  gran  Quadro  in  una  Ca- 

mera del  Palazzo  di  Castello ,  che  rappresenta  Maria  Vergine  col 

Bambino  Gesù  in  braccio ,  e  diversi  Ritratti  ;  e  sopra  una  lìnta  por- 

ta vi  sono  in  abbreviatura  i  nomi  d'alcuni  Pittori,  che  convien 
dire  lavorassero  insieme,  AF.  G  G.  BF.  B.  R.  F.°  cioè  Antonio  Fio- 

ri ani,  Gio:  Battista  Grassi,  ce.  fecero,  o  facevano.  A  me  non  è 

accaduto  di  vedere  nessun' altra  delle  opere  sue,  né  di  saper  dove 
ne  sieno  in  Paese,  non  avendovi  egli  dimorato  che  pochissimo 

tempo  . 

Oltre  a' nominati  fin  ora  parla  il  Vasari  d'un  altro  Discepolo 
del  Pellegrino,  di  nazion  greco,  che  riuscì  bravissimo  Pittore  (3), 

di  bellissima  maniera,  e  suo  grande  imitatore;  ma  non  ci  dice  il 

suo  nome,  ne  quali  opere  ei  facesse  in  Friuli  o  fuori.  Credesi  pa- 

rimente, che  venisse  da  questa  scuola  medesima  il  nostro  Girolamo 

da  Udine,  di  cui  esiste  una  Tavola  d'Altare  nella  Cappella  Torriana 

presso  la  Sagrestia  della  Chiesa,  fu  de' P.  P.  di  S.  Francesco,  vi  si 
scorge  dipinto  bizzarramente  in  alto  il  Padre  Eterno  che  corona 

la  B.  V.,  ed  un  poco  più  sotto  S.  Gio:  Battista  il  Precursore,  e 

S.  Giovanni  Evangelista  con  un  Angioletto  in  atto  di  suonar  la. 

chitarra  di  bella  forma  e  di  bel  colorito;  vi  si  legge  sotto:  Opi^s 

Hieronymi  Vtiìitìnis ,  ec.  Dipinse  ei  pure  in  Civida/e  l'anno  1540. 
(4)  la  Pala  di  S.  Benedetto  Abate  nella  Chiesa  delle  Monache  Be- 

nedittine  di   S.   Maria  di   Valle  ,  dove  è  raffigurato  il  Santo    col  Pi- 

via- 
(i)Ivi. 
(ì  )  Luog.  cit. 

(3)  Ivi. 

(4)  Registri  di  quell'insigne  Monastero  all' .inno  indicato. 
D 
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viale  di  Abate,  e  col  Pastorale,  ec.  Lo  stile  di  questo  nostro  Pitto- 

re è  tutto  affatto  Zambclliniano  , 

Dopo  del  Pellegrino ,  e  de'  suoi  valorosi  discepoli ,  celebre  è  il 
nome  di  Gio:  Antonio  Licinio  a  Regillo ,  detto  comunemente  il  Vor- 

denone ,  come  quegli  che  fu  gran  Pittore  ,  e  capo  della  nostra  se- 

conda scuola ,  famosa  anch'  essa  e  rinomata  al  par  della  prima . 
Nacque  egli  nella  piccola,  ma  nobile  Città  di  Pordenone,  posta  ol- 

tre il  Tagliamento  ,  l'anno  1483.  da  cui  prese  il  soprannome  ,  ben- 

ché fosse  suo  Padre  Bresciano,  e  si  denominasse  Angelo  de' Lode- 
sani  Corticellis ,  come  si  raccoglie  dal  suo  testamento  (  5  )  .  Solca 

egli  denominarsi  talvolta  anche  Sacchiense ,  forse  per  un  qualche  rap- 

porto colla  famiglia  Sacchi,  che  fioriva  allora  in  quella  Città  (6). 

Si  vuole  da  alcuni ,  che  ei  studiasse  a  principio  le  opere  di  Pellegri- 

no, ed  altri  affermano,  che  (7)  ajutato  soltanto  dal  proprio  inge- 

gno cominciasse  prima  a  dipingere  da  sé  nella  sua  Patria ,  e  che 

di  là  passato  a  Venezia  entrasse  anch'  esso  nella  scuola  di  Gio:  Bel- 
lini,  e  poi  in  quella  di  Giorgione  da  Castelfranco,  il  quale  pri- 

meggiava allora  fra  i  Pittori  Veneziani  per  una  maniera  di  pin- 

ger  più  nobile,  più  franca,  più  pastosa  di  quella  degli  altri.  Mer- 

cè la  fantasia  pronta  e  vivace,  che  il  giovine  Pittore  sortito  avea 

dalla  natura ,  fece  in  poco  tempo  de'  gran  progressi  sotto  l' uno  e 
r  altro  Maestro  .  Indi  ridottosi  nella  sua  Patria  già  divenuto  perito 

nell'Arte,  si  diede  ivi  di  proposito  a  professarla;  ma  poco  dopo 

dovutosi  allontanare  per  cagion  d' una  Epidemia  ,  che  vi  sopraggiun- 
se, andò  girando  qualche  tempo  per  il  contado,  e  dipinse  in  molti 

villaggi  particolarmente  a  fresco;  alcune  delle  quali  Pitture  si  vedo- 
no 

(y)  Atti  di  Antonio  Motense  Net.  de  Pordenone,  ec.  lyi?-  <5-  Gen. 

(6)  Atti  suddetti . 
(7)  Vasari  e  Ridolfì  nella  vita  del  Pordenone. 
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no  tuttavia,  e  noi  le  indicheremo  in  appresso.  E'  d'avvertire,  che 
in  questi  primi  lavori  che  faceva  egli  a  buon  prezzo ,  ad  istanza 

per  lo  più  de' Paesani,  studiò  molto,  e  gli  riuscì  dopo  varie  spe- 
rienze  di  trovar  il  vero  modo  di  colorir  sopra  la  calcina ,  on- 

de mantenere  il  colorito  dolce  e  delicato  qual  si  richiede  alla 

perfezione  di  tali  opere  ;  tanto  che  giunse  ad  emulare  ogn  al- 

tro Pittore  che  dipinse  a  fresco  ne' tempi  suoi  (i).  Molte  bel- 
le Pitture  adunque  di  questa  natura  ,  ed  anche  ad  olio  si  con- 

servano fatte  da  lui  così  in  Paese ,  come  fuori  in  diversi  luoghi 

d' Italia    e    di  Germania ,  per  le  quali    ei   viene   meritamente    consi- « 

derato  uno  de' Pittori  più  insigni  del  Secolo  XVI.  (z);  di  quel  Se- 
colo che  fu  cotanto  propizio  alle  belle  Arti,  e  per  cui  la  nostra 

Italia  salì  a  tanta  celebrità,  qual  non  può  vantare  alcun  altra  Na- 

zione; avendo  anzi  servito  le  più  belle  opere  de' nostri  Artefici  co- 
me di  scorta  e  di  modello  alle  migliori ,  che  poi  si  videro  compa- 

rire in  altre  parti  d'Europa. 

Io  parlerò  adunque  in  primo  luogo  de' bei  lavori,  co' quali  il  no- 

stro Licinio  ornò  la  Patria  sua  ed  il  Friuli  ;  e  poi  di  quelli ,  ch'egli 
eseguì  in  altri  Paesi ,  scegliendo  per  altro  fra  questi  li  principali  e 

più  stimati ,  giacché  a  voler  parlare  di  tutti  difficil  cosa  sarebbe  e 

quasi  superflua,  avendone  già  ragionato  più  d'uno  Scrittore  prima 

di  noi  (  3  )  .  Una  sua  Tavola  a  gesso  molto  bella  ,  a  dir  vero, 

vedesi  nel  Duomo  di  Pordenone  a  mano  destra  dell'  ingresso  da  lui 

colorita  l'anno  15 15.  (4)»  la  quale  rappresenta  la  B.  V.  e  S.  Giu- 

seppe col  Bambino  Gesù  in  braccio  ,  eh'  egli  contempla  ed  accarez- 
za così  teneramente,  che  dinota    amore    insieme    e    divozione,    con 

S.  Cri- 

(1)  Vasari  e  Ridolfi  luogo  citato. 

(r)  Encycl.  Methodiq. ,  ec.  à  Pad.   1794.  Tum.   I.  Far.  11.  pag.  i5f8. 
(3)  Vasari,   Ridolfi,  Zanetti,  Orlandi,  ec.  Opere  citate. 

(  4  )  Atti  di  Cesare  Prata  Not.  di  Pordeno.ie ,  ec. 

D  2 
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S.  Cristoforo  da   un  Iato  ,  ed  una  giovinetta  dall'  altro ,    in    cui    di- 
cesi ,  che  il  Pittore  figurasse  una  sua  figlia.   Non  dubbia  prova    del 

soiTimo  pregio  di  questa  Tavola  si  e,  che  un    forastiere    intelligente 

offerse  per  acquistarla  da  trecento  e   più    zecchini  ,    e    di    sostituirvi 

in    oltre    una    copia    a    sue    spese    condotta  da  buon  pennello.   Vi  è 

poi  all'Aitar  maggiore  della  Chiesa   stessa    un'altra    sua    Tavola    di- 

pinta l'anno    1535.   col  Salvatore,  S.    Marco    che    consacra    un    Sa- 
cerdote ,  sedente  appresso  una  colonna  posta  con  altre  in  bella  pro- 

spettiva ,   e  S.   Antonio  a  cavallo  ,  ed  altri  Santi  ai  lati ,  e  in  mez- 

zo alcuni  Angioli,  che  scherzano  con  grazia.  Il  lavoro  non  par  fi- 

nito,  e  si  risente  alquanto    dell'ingiurie    del    tempo;   mostra    nulla- 
meno  gran  maestrfa  in  chi    lo  esegui  .    Ivi    pure    sopra    un    pilastro 

stanno  dipinti  a  fresco  in   una  nicchia  S.  Erasmo,  S.   Sebastiano,   e 

S.  Rocco,  il  qual  pretendesi  che  sia  il  ritratto  del    Pittore    istesso . 

Di  là  passando  alla  Chiesa  di  S.  Francesco  s'incontra    la    Pala   del 

Santo  parimenti  a  fresco  coli' impressione  delle  stimmate,    e  in    al- 

tra Cappella  sopra  d'  un'  asse  la  B.  V.  a  olio  ,  e  S.  Giovanni  pian- 

gente. Nella  Chiesa  de' Padri  Cappuccini   vi    era  pure  tutto  il  Coro 
dipinto  a  fresco  con  maraviglioso    artifizio;  la  qual   Pittura    ora    più 

non    si    vede    per    essere    stata    fatalmente  coperta  di  bianco  da  un 

Frate  ,    che    ne    ignorava    il    valore  .    Rimane    tuttavia    la    Pala  di 

S.  Gottardo,  tutta  per  ajtro  guasta  e  s?i furata,  dove  il  S.   Vescovo 

è  collocato  in   mezzo   d'un  atrio   in  atto  di  benedire,  accompagnato 

dalli  SS.  Rocco  e  Sebastiano;  e  sopra  d'una  Tavola,  che  servì  già 
di  bassamento  a  quella  Pittura,,  vi  è  dipinto  da   un  canto  S.  Pelle- 

grino, seduto  a  pie   d'  un   albero   con   alcuni    che     Io    stanno    rnLi'an- 
do  ,  e  fra  questi  un  Oste,  che  a  lui  mostra  un  cagnolo  che  gli   rechi 

il   pane;  e  da  un  altro  canto  vi  è  espresso,  U  Martirio  di  S.Sebastia- 

no con  il    Tiranno  in   poca  distanza  sopra  una  scala,  circondato  da 

suoi    ministri,    che    ne    comanda    l'esecuzione.    E    finalmente    nella 
Chiesa  di   S.  Lucia  vedesi  colorita,  a  fresco  in    una    mezza    luna    la 

B.  V. 
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B.   
V.  

con  
alcune  

Sante,  

che  
le    

fan    
corona   

d'intorno    

(i);    
opere tutte  da  lui  condotte  con  tanta  intelligenza,  che  muovono    a    stu- 

pore chi  sa  apprezzarle. 

Fuori  poi  della  Città  nella  Villa  poco  discosta  di  Rorai  pitturò 

una  Crocefissione  di  Gesù  Cristo  con  altre  fisjure  e  storie  nclU 

Cappella  maggiore  di  quella  Chiesa  Parrocchiale;  la  qual  Pittura, 

dicesi ,  che  fosse  una  delle  prime  sue  opere  .  Così  pure  in  CordaronSy 

altro  Villaggio  antichissimo  del  Territorio  istesso ,  colorì  a  fresco 

nella  Parrocchiale  la  Tavola  di  S.  Michele,  nel  di  cui  bassamente 

vi  e  un  Inferno  pieno  di  piccole  e  diligenti  figure  ;  e  in  un'  altra 
Chiesa  vicina  dipinse  i  due  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  nel  mezzo 

la  Beata  Vergine  (2).  E  similmente  in  yHlanuo'-oa  pinse  la  Cu- 

pola della  Chiesa  di  S.  Odorico  per  38.  Ducati  d'oro  come  si  ha 

da  un  Accordo  con  quel  Comune  dell'anno   15  14.   (3)- 

Uscendo  fuori  del  Territorio  di  Pordenone  s'incontra  un  altro 

suo  lavoro  nella  Villa  di  Castious ,  cioè  d'una  Tribuna  dipinta  co- 
gli Evangelisti ,  ed  alquanti  Bambini  di  bella  macchia  ;  fra  li  quali 

ve  n'ha  uno,  che  lasciò  egli  imperfetto  a  bello  studio  per  far  co- 
noscere, come  afferma  il  Ridolfi,  la  facilità  e  la  prontezza  del  suo 

Pennello  (4).  E  andando  più  innanzi  verso  del  Tagliamento  ve- 

desi  pure  nel  Castello  di  Prodoìonc  il  Coro  d'una  Chiesetta  campe- 
stre, detta  della  Madonna,  tutto  da  lui  colorito  a  fresco  con  ric- 

co e  vago  disegno  ,  e  bellissima  distribuzione .  Da  un  lato  vi  è  fi- 

gurata la  Natività  di  M.  V.;  di  sotto  e  di  sopra  la  storia  di  S.  An- 

na  e  di  S.  Giovachino:  e   dall'altro    lato   vi  è  delincata   al  basso    la 

Cir- 
(i)  Documenti  autentici  presso  il    Nob.  Sig.  Giuseppe  Motc-nse  di  Pordenone,  e    Ridolfi.. 

Par.  I.  pag.  100. 

(i)  Ri-iolfi.  P.  /.  pag.  97. 

(  3  )  Atti  di  Girolamo  Rorario . 

e  4)  I\'J  pag.  yo- 
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Fuori  poi  della  Terra  di  Spilimbergo  nella  Villa  di  Baseglìa  poco 

discosta  figurò  tutto  il  Coro  a  fresco    nella   Parrocchiale.    Da    una 

parte  vi  è  Pilato  quando  si  lavò  le  mani,  e  il    Redentore    quando 

gli    fu  imposta  la  Croce,  e  che  si  incamminò  verso  il  Calvario;    e 

dall'  altra  quando  lo  collocarono  sopra  d'essa  in  mezzo  ad  una  mol- 

titudine di  guardie  e  di  popolo;  vedesi  poi  dietro  all'Altare  la  de- 

posizione nel  Sepolcro,  lo  scoprimento  delle  tre  Croci  al  tempo  di 

Costantino  ec. ,  e  superiormente  l'Ascensione  di  N.  S.  al  Cielo  nel 

mezzo,  ed  ai  lati  un  uomo  colla  Croce,  ed  un    Angelo    con    una 

colonna,  e  di  sotto  la  B.  V.  con  diversi  puttini,  che  suonano  stro- 

mcnti;  e  finalmente  nella  volta  del  Coro  sono  dipinti  l'Annunziata 

e    l'Angelo    Gabriele   colle    virtù    Teologali  ,    gli    Evangelisti    e    più 

Santi,  e  con  alquanti  puttini  che  abbracciano  vasi  ec,  il  tutto  così 

in- (  I  )  Par.  IV.  pag.  s  *  • 



in<^egnosainente  ideato  e  condotto  ,  che  pare  non  possa  desiderarsi 

cosa  più  perfetta .  Neanche  di  questo  lavoro  del  Pordenone  si  fa  al- 

cun cenno  dal  Vasari  né  dal  Ridolti  ,  né  da  alcun  altro  Scrittore, 

benché  si  possa  contare  fra  i  migliori,  ch'egli  abbia  fatto.  Nella 
Chiesa  filiale  di  S.  Niccolò  della  Villa  di  Seqiials ,  compresa  nella 

Giurisdizione  medesima  di  Spi limbergo,  è  da  vedersi  un'altra  sua  pre- 

gevol  Pittura  similmente  a  fresco  non  indicata  da  alcuno,  ch'io 

sappia:  vi  stanno  da  un  canto  Cristo  al  fiume  Giordano,  che  vien 

battezzato  da  S.  Gio:  Battista ,  e  la  Samaritana  al  pozzo  ;  e  dal- 

l'altro  il  Redentore  stesso  co' suoi  Discepoli;  e  in  mezzo  ad  una 

turba  di  popolo,  che  lo  accompagna,  apparisce  il  Tempio  di  Gero- 

solima,  dov'egli  dà  la  vista  ad  un  cieco,  raddrizza  un  zoppo,  e 
risana  un  paralitico  ,  ec. 

Cosi  andando  più  in  su  nel  Villaggio  di  Travesto  trovasi  tutto  il 

Coro  della  Chiesa  Parrocchiale  dipinto  pure  a  fresco  ,  in  cui  vi  so- 

no figurate  la  Nascita  del  Divin  Redentore,  l'Adorazione  de' tre  Re 
Magi,  la  Cena,  la  Deposizione  di  Croce,  il  Martirio  di  S.  Stefano, 

la  Conversione  di  S.  Paolo ,  coli'  istoria  di  Simon  Mago ,  Caifasso 
in  atto  di  condannar  Cristo  istesso  ,  che  porta  la  Croce  andando  al 

Calvario,  Pilato  che  lo  condanna  a  morte,  ec.  Si  veggono  in  ol- 

tre alcuni  ovari  di  Mosè,  che  riceve  da  Dio  la  Legge,  d'Isacco  in 

procinto  di  essere  sagrificato  dal  Padre,  di  Davidde  col  capo  reci- 

so di  Golia,  di  Giona  ch'esce  dalla  Balena,  della  moglie  di  Loth 
convertita  in  una  statua  di  sale,  di  Giuditta  che  taglia  il  capo  ad 

Oloferne,  e  di  Dalila  che  recide  i  capelli  a  Sansone;  e  finalmente 

nella  volta  l'Ascensione  al  Cielo  di  Nostro  Signore  . 

In  Fuleriano,  altro  Villaggio  di  que' contorni ,  merita  d'essere  os- 

servato un  tcce  Homo  sopra  la  porta  d'una  Chiesa  poco  discosta 

dalla  Parrocchiale,  che  ei  fece  l'anno  1499,  tenuto  in  gran  pregio 

dagl'intendenti.  Niuna  menzione  vien  fatta  neppure  di  queste  Pit- 
ture del  nostro  Licinio    né    dal  Ridolfi,  né  da  altri.   Non  devo  poi 

ta- 
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dosi   egli  in  quelle  parti  verso  l'anno    1500.  soleva   andare   spesso  a 

Travesio  ,  di  là  poco  lontano,  e  dimorarvi  alcun  tempo  in  grazia  d'una 

cortese   amica,  ch'aveva  in  quel  luogo. 

Anche  di  qua  del  Tagliamento  molte  sue  Pitture  s'incontrano  a 
fresco  ed  a  olio.  In  Filla  di  yarmo  dipinse,  e  scolpi  insieme  nella 

Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Lorenzo  la  Pala  dell'Aitar  maggiore  di- 
visa in  tre  nicchie  .  Evvi  in  quella  di  mezzo  la  B.  V.  col  Bambi- 

no ,  e  di  sotto  tre  puttini  che  suonano  stromenti  in  bellissimo  scor- 

cio; ed  alle  parti  S.Giacomo  e  S.  Lorenzo  a  destra  ,  (non  già  S.  Er- 

magora  e  Fortunato  come  lasciò  scritto  il  Ridolfi  )  (i);  ed  a  sinistra  S. 

Michele,  e  S.  Antonio  Abate.  Il  contratto  di  questo  lavoro  fu  segna- 

to li  5.  Aprile  dell'anno  1526.  per  il  prezzo  di  300.  Ducati,  co- 
me da  instromento  Atti  di  Cesare  di  Prata  (2).  Fuori  poi  del  Co- 

ro della  stessa  Chiesa  vi  sono  due  piccioli  Altari  laterali  ,  rinnovati 

in  pietra ,  non  è  molto  .  In  uno  di  essi  vedesi  la  Vergine  stessa  di- 

pinta in  Tavola  con  alcuni  Santi,  e  nell'altro  la  trasfigurazione  di 
Nostro  Signore  colli  due  Profeti  Mosè  ed  Elia  vicini  a  lui ,  e  infe- 

riormente li  tre  Apostoli  Pietro  ,  Giacomo ,  e  Giovanni  in  un  atto 

di  maraviglia  così  naturale  ,  che  veramente  incanta .  Si  credono 

anche  queste  due  Pitture  del  Pordenone,  e  tali,  a  dir  vero,  com- 

pariscono agi'  occhi  di  chi  conosce  alcun  poco  il  suo  colorito  e  il 
suo  stile  . 

Nella  Villa  di  Bìessano  pitturò  similmente  a  fresco  per  certi  con- 

fratelli la  fuggita  di  M.  V.  in  Egitto  col  fanciullo  Gesù  e  S.  Giu- 

seppe ,  ed  una  Processione  di  rustici  con  cappelli  e  drappi  villarecci 

così  bene  espressi ,  che  sembran  vivi  e  parlanti  ;  la  qua!  Pittura ,  che 

con- (  I  )  Par.  I.  pag.  loi. 

(i)  Notajo  di  Pordenone  Arch.  della  famiglia  Montereale- 

E 
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condusse  il  Pordenone  essendo  ancor  giovine  intorno  all'anno   1498. 
viene  descritta  anche  dal  Ridolfi  (2),  e  da  qualchedun  altro,  ma 

alquanto  confusamente.  Un  suo  bel  fresco  inoltre  può  vedersi  nel 

Coro  dell'antichissima  Chiesa  Parrocchiale  di  Palazzolo  Villaggio  po- 
co distante  da  Aquileja .  Nel  soffitto  vi  sono  li  quattro  Evangelisti 

e  parecchi  altri  SS.  Martiri,  Vergini  e  Confessori  sopra  due  archi 

maestosi;  ai  muri  laterali  da  un  canto  vi  e  la  Crocefissione  di  Ge- 

sù Cristo  fra  li  due  Ladroni  colle  Milizie ,  che  lo  scortarono  al 

Calvario,  e  di  sopra  l'Ascensione;  e  dall'altro  canto  vi  è  il  Marti- 
rio di  S.  Stefano  titolare  della  Parrocchia  ;  e  lateralmente  poi  si 

veggono  ritratti  alquanti  Cardinali  col  Sommo  Pontefice,  a  cui  pre- 

sentasi il  Piovano  di  quel  tempo,  onde  impetrare  alcuni  privilegi 

per  il  bene  spirituale  delle  sue  anime,  ec. 

In  Udine,  dove  fu  prima  da  giovine  e  poi  in  più  matura  età, 

colorì  nel  Duomo  li  nove  quadretti  del  pulpito  dell'Organo  vecchio, 
che  stava  sopra  la  porta  della  Sagrestia  (  5  )  e  che  fu  distrutto , 

esprimenti  varj  fatti  de' SS.  Ermagora  e  Fortunato;  de' quali  sette  si 

veggono  tuttavia  nell'Organo  nuovo  sovrapposto  ad  essa  Sagrestia,  e 
gli  altri  due  nella  terza  stanza  della  medesima  . 

La  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire  de'  P.  P.  Domenicani  ha  una  sua 

bellissima  Pala  all'Altare  dell'Annunziata  col  Padre  Eterno  e  molti 

Angioletti  assai  lodata  dal  Vasari  e  dal  Ridolfi  (4),  ma  che  oggidì 

non  e  più  quella  per  essere  stata  prima  mal  ritoccata  ,  e  poi  sfon- 

dato barbaramente  il  pezzo  di  sopra  e  cacciatovi  dentro  un  quadro 

posticcio  della  Madonna  detta  degl'  Angioli  ;  effetti  d' una  solenne 

ignoranza,  e  insieme  d'una  mal  intesa  divozione,  che  non  si  può 
mai  biasimare  quanto  basta. 

Quat- 

(i)  Par.  I.  pag.  97. 

(3)  Vasari  vita  del  Pordenone.  Par.  IV.  p.  ji.  e  Ridolfi.  Par.  I.  p.  loi. 

(4)  Ivi. 
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Quattro  bei  Quadri  creduti  di  Licinio  si  veggono  nella  Sagrestia 

della  Chiesa  di  S.  Cristoforo  .  Nel  primo  è  dipinto  il  Padre  Eterno 

con  due  Angeli,  nel  secondo  S.  Pietro,  nel  terzo  S.  Giovanni,  e 

nel  quarto  il  Battesimo  di  Nostro  Signore  .  Dirimpetto  a  quella 

Chiesa  vedesi  parimente  in  una  picciola  casa  una  facciata  a  fresco, 

che  comunemente  si  tiene  essere  opera  sua.  Vi  sono  varj  trofei, 

puttini ,  festoni ,  ec.  e  vi  era  con  altre  figure  anche  una  Venere 

dipinta  con  molta  grazia  e  vivacità  ,  della  quale  ultimamente  a  ri- 

spettabile zelante  persona  della  Parrocchia  riuscì  di  far  perdere  ogni 

traccia  con  persuadere  il  proprietario  ad  iinbiancarla. 

Tutta  altresì  la  facciata  del  Palazzo ,  fu  della  famiglia  Tinghi , 

poi  Bianconi,  ed  ora  Locanda  pubblica,  appresso  il  Duomo,  è  un 

maraviglioso  suo  lavoro  ,  di  cui  non  restano  che  pochi  avanzi  del 

tempo,  distruggitore  d'ogni  cosa,  in  un  Fregio  sotto  la.  cornice  ab- 
bellito di  varj  sacrifizj  antichi .  Inferiormente  apparisce  un  qualche 

vestigio  della  caduta  de' Giganti  fulminati  da  Giove,  e  tra  le  fine- 

stre si  ravvisano  appena  alcune  altre  deità  pintc  a  chiaro-scuro . 

Era  osservabile  nel  mezzo  di  questa  bellissima  Pittura  ,  secondo  che 

scrive  il  Vasari ,  una  colonna  Corintia  posta  in  mare  e  soste- 

nuta da  un  lato  da  una  Sirena  ,  e  dall'altro  da  Nettuno,  con 
sopra  un  cappello  da  Cardinale ,  allusiva  a  Pompeo  Colonna  amico 

de' Signori  del  Palazzo  (  i  ).  Si  è  conservata  quest'opera  del  Por- 
denone in  un  disegno  ad  acqua  forte,  che  ci  ha  lasciato  Odoardo 

Fialetti  (2),  da  cui  pur  si  comprende  la  richezza  dell'invenzione, 
e  la  bellezza  e  varietà  degli  scorcj,  che  distinguono  le  altre  opere 

del  nostro  Autore.  In  una  stanza  del  primo  piano  di  essa  casa  vi  è 

parimenti  a  fresco  un  vago  e  grazioso  Fregio  di  puttini ,  ec.  ed  una 

B.  Ver- 

(  I  )  Vasari ,  ivi . 

(i)  Ridolfi,  ivi. 
E  2, 
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B.   Vergine  Annunziata  coirAngelo  Gabriele  assai  divota  ,   e  di  bel- 

la forma  . 

Sotto  a'  portici  del  pubblico  Palazzo  della  Città  vi  ha  un  altra 
B.  V.  col  Bambino  Gesù,  e  con  alcuni  Angioletti  di  sotto  ai  pie- 

di, che  suonano  stromcnti,  molto  ben  rilevati  e  coloriti.  Si  dice, 

che  questi  in  particolare  sieno  stati  dipinti  da  lui,  di  che  però  non 

si  ha  documento  alcuno,  che  ci  assicuri. 

Nel  Borgo  dì  Gemona  per  andare  al  Convento  de'  P.  P.  Cappuc- 
cini osservasi  entro  un  capitello  un  suo  Crocefisso  a  tresco ,  assi- 

stito da  un  Angelo  con  una  Maria  ed  un  Apostolo  (  probabilmen- 

te S.  Giovanni  ),  la  prima  a  destra,  e  l'altra  a  sinistra;  la  testa 
particolarmente,  alquanto  piegata  da  una  parte,  del  Crocefisso  ap- 

pena morto,  non  può  esser  più  espressiva  né  più  commovente,  per 

quel  poco  che  resta  d'un  lavoro  tutto  guasto  dal  tempo,  e  quasi 
distrutto . 

In  non  molta  distanza  dalla  Citta  su  la  strada  che  conduce  a 

S.  Daniele  s'incontra  nella  Villa  di  Mtho  un'altra  sua  Pittura  a 

fresco  in  un  capitello  ,  dov'  è  figurata  la  B.  V.  col  Bambino  Gesù , 
S.  Rocco,  e  S.  Sebastiano;  e  superiormente  è  dipinto  lo  stemma 

gentilizio  dell'illustre  famiglia  Colloredo  Giurisdicente  del  Villag- 
gio, e  di  sotto  un  uomo,  che  prega  supplichevole  in  maniera,  che 

fa  palese,  si  può  dire,  visibilmente  il  suo  divoto  fervore.  E  nella 

Terra  stessa  di  S.  Daniele  adornò  il  nostro  valente  Dipintore  la 

Chiesa  principale,  dedicata  a  S.  Michele  Arcangelo,  d"  una  Tavola 

sopra  l'Aitar  maggiore  della  Santissima  Trinità  l'anno  1535.  per 
il  prezzo  di  50.  Ducati  stato  così  stabilito  da  Pellegrino  ,  che  fu 
chiamato  a  stimarla . 

E  andando  più  in  su  verso  i  Monti  vedevansi  un  tempo  con 

ammirazione  nel  Duomo  di  Fenzone  i  portelli  dell'Organo  vecchio 
eccellentemente  da  lui  coloriti.  Di  fuori  rappresentavano  le  nozze 

di  S.  Giuseppe  colla  B.  V.  nel  di  cui  volto  appariva   una    modesta 

bel- 
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bellezza,  e  nel  Santo  vecchio  una  ri\'erente  umiltà;  e  di  dentro  la 

visita  de'  Re  Magi ,  e  la  Circoncisione ,  ec.  Dopo  la  morte  del 

Pordenone  essendosi  ingrandito  l'Organo  nell'anno  1586.  vennero 
questi  bei  Quadri  portati  nella  Chiesa  delle  Monache  Agostiniane 

di  quella  Terra;  e  queste  finalmente  se  ne  privarono  l'anno  1772. 
per  400.  Ducati,  che  offerse  loro  il  Sig.  Udine,  Console  Inglese 

in  Venezia,  da  cui  passarono  poi  in  potere  del  Sig.  Girolamo  Man- 

frini  ,  che  tuttora  li  conserva  nella  ricca  e  scelta  sua  Galleria. 

Fin  qui  ho  descritto  quelle  Pitture  di  Gio:  Antonio  Licinio  che 

si  trovano  sparse  qua  e  là  ne'  confini  della  Provincia  .  Ora  ne  ac- 
cennerò alcune  altre ,  che  si  trovano  fuori  di  essa  entro  però  dello 

Stato  Veneto. 

Nella  Chiesa  Cattedrale  di  Belluno  vi  ha  una  sua  Tavola  del  Sal- 

vatore colla  Maddalena  nell'Orto  dopo  la  Resurrezione,  e  nella 

Sala  de' Notai  vi  sono  dipinti  alcuni  fatti  della  Storia  Romana,  e 

distribuiti  con  bell'ordine  in  cinque  Quadri. 

In  Sinsiiana,  Villaggio  della  Giurisdizione  de' Conti  di  CoUalto  , 

colorì  egli  la  Tavola  dell'Aitar  maggiore  nella  Chiesa  Parrocchiale 
colla  B.  V.  e  molti  Santi;  e  nella  Chiesa  vecchia  del  Castello  di 

S.  Snlvadore  una  istorietta  a  fresco  della  Trasfigurazione  con  mez- 

ze figure  al  naturale  di  Santi  disegnate  maestrevolmente. 

A  Fontanellt,  Territorio  Cenedese,  pitturò  similmente  a  fresco  la 

volta  della  Chiesa  Parrocchiale  coi  quattro  Evangelisti ,  e  S.  Pie- 

tro capo  degl'Apostoli  ;  e  sopra  d'un'Altarc  S.  Pietro  istesso  sedente 
in  mezzo  ad  una  leggiadra  Architettura  con  S.  Giovanni  e  S.  Ti- 

ziano . 

A  Conegltano  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  figurò  S.  Agostino  con 

altri  Santi  in  una  Cappella  ;  e  sopra  la  f:icciata  d'  una  casa  Quinto 

Curzio  a  cavallo,  e  sopra  d'un' altra  Ganimede  rapito,  ed  un  bel- 
lissimo Leone  allusivo  al  Veneto  Dominio  sopra  una  delle  porte 

deUa  Città;  buona  parte  però  di  queste    Pitture,    che    trovo    anche 

ri- 
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ferite    dal    Ridoln    e    da    alni ,   sono    assai    danneggiate ,    ed  alcune 

eziandio  quasi  perite  affatto,  non  tanto  per  cagion  dell'aria  e  del 
tempo,  quanto  per  la  poca  attenzione  di  chi  poteva  e  doveva  me- 

glio custodirle. 

A  Trevigi  nella  Tribuna  del  Duomo  vi  è  dipinto  il  Padre  Eter- 

no sostenuto  da  molti  Angioli,  e  l'intiera  Cappella  a  fresco,  che 
sta  a  man  sinistra,  dove  leggesi  scritto  il  suo  nome  così:  Job.  A;ì- 

tonius  Regilhn  P.  MDXXXV. ,  e  sopra  una  casa  dell'  istessa  Cit- 

tà vedesi  figurato  il  Ratto  d'  Ifigenia  con  altri  fatti  e  favo- 
le antiche  ;  per  la  qual  Pittura  avendo  chiesto  il  Pordenone  cin- 

quanta scudi  al  padron  della  casa ,  e  parendo  a  questi  troppo ,  si 

riportarono  amendue  al  giudizio  di  Tiziano  ,  il  quale  lodò  1'  opera 
e  confermò  il  prezzo  richiesto  (  i  ). 

Con  egual  lode  lavorò  egli  anche  in  Venezia.  Una  sua  Tavola 

a  olio  molto  stimata  si  e  quella  di  S.  Lorenzo  Giustiniano  alla 

Madonna  dell'  Orto  (  2  ) ,  dove  tra  le  figure  accessorie  si  distingue 

S.  Giovanni  Battista  ,  e  S.  Agostino  ;  ed  un'  altra  di  S.  Sebastiano 

a  S.  Giovanni  di  Rialto  presso  l'Aitar  maggiore  ,  dove  ne  iccc  una 
anche  Tiziano,  suo  gran  competitore.  Si  disputò  in  fatti  quale  del- 

le due  meritasse  la  preferenza  ,  e  fu  deciso  da  più  intelligenti  Pit- 

tori, che  Pordenone  avesse  superato  Tiziano  nel  calore  delle  Tin- 

te ,  nella  forza  e  nel  tocco  del  Pennello,  ma  che  nell'animar  le  fi- 

gure restasse  ad  esso  inferiore  (3).  La  cupola  della  Chiesa  di  S.  Roc- 

co ,  stata  poi  malamente  ritoccata  ,  era  un  altro  suo  bel  lavoro  a 

fresco ,  e  così  la  Tribuna ,  e  quelle  Pitture  che  stanno  in  alto  a  man 

sinistra  (  4  ) .  Sul  Canal  grande  a  S.  Geremia  ornò  parimenti  a  fre- 
sco 

(i  )  Ridolfi.  Par.  1.  jpag.  98. 

(i)  VasKri  e  Ridolh  vita  del  Pordenone.. 

(  3  )  Zanetti .  Lib.  III.  pag.  ̂   1 6. 
(4)  Vasari.  Par.  I.  pug.  54. 
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bCO  la  tacciata  duna  casa,  che  ora  più  non  si  conosce i  ed  un'al- 
tra ne  fece  per  un  mercatante  a  S.  Benetto ,  dove  era  figurato 

Curzio  a  cavallo  in  atto  di  precipitarsi  nella  voragine.  Mercurio, 

Proserpi na,  ec.  e  questa  Pittura  ebbe  tanto  grido,  che  corse  voce 

allora,  dice  il  Ridoliì  (i),  che  venisse  per  vederla  a  Venezia  quel 

gran  Pittore,  Scultore  ,  ed  Architetto  Fiorentino  Michel- Angelo 

Buonarotti,  da  cui  venne  in  fatti  altamente  commendata.  Quindi  fu 

chiamato  il  nostro  Licinio  a  dipingere  nella  Sala  detta  de'  Pregadi  in 
concorrenza  di  Tiziano  ,  ed  ivi  fece  alcuni  bellissimi  Quadri  di  sot- 

to in  su,  ed  un  Fregio  di  Mostri  Marini  all'intorno,  ed  altri  ca- 
priccj;  lavoro,  che  gli  procurò  una  pensione  in  vita  da  quel  gene- 

roso Senato  (  x  )  .  Il  Chiostro  poi  di  S.  Stefano  ci  presenta  un  no- 

bilissimo fresco  di  alcuni  (atti  dell'  antico  e  nuovo  Testamento  so- 

pra li  colonnati  con  iscorcj  e  rilevi  di  figure  maravigliosi ,  de'  quali 

oggidì  non  restano ,  che  pochi  avanzi  sfuggiti  all'  ignoranza  e  alla 
barbarie  di  chi  ebbe  cuore  di  cancellare  tutto  il  rimanente.  Anche 

per  la  Confraternita  di  S.  Francesco  dei  Frari  dissegnò  nel  soffitto 

gli  Evangelisti  ed  i  Dottori  della  Chiesa ,  che  esistono  tuttavia  mol- 
to ben  conservati . 

Nel  passar  da  Venezia  a  Murano  vi  ha  nella  Chiesa  degli  Ange- 

li all'Aitar  maggiore  un'Annunziata  da  lui  dipinta,  e  posta  in  luo- 

go d'altra  simile  lavorata  da  Tiziano,  il  quale  non  s'era  conve- 
nuto nel  prezzo  (  3  ) .  Nella  Terra  poi  di  Noalc  verso  Padova  de- 

gna è  da  vedersi  un'  altra  sua  Tavola  nella  Chiesa  de'  P.  P.  di  S. 

Francesco,  dov'è  raffigurato  in  particolare  un  S.  Giorgio,  che  ve- 
ramente sorprende. 

Non 

(  I  )  Pag.  101. 

(1)  Vasari  pag.  si-  e  Sansovino  Veiiez.  illuse. 

(3)  Zanetti  pag.  iiy,  Sandiarc  fol.  173  ,  e  Orlandi  pag.   100. 
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Non  mi  resta  che  a  parlare  di  qualche  Pittura  delle  migliori  , 

ch'ei  fece  fuori  dello  Stato  Veneto.  In  Piacenza  (  non  già  in  Vi- 
cenza ,  come  si  legge  nel  Vasari  suddetto  )  (  4  )  colorì  a  fresco  in 

Santa  Maria  di  Campagna  una  Cappella  rappresentante  la  Nascita. 

di  M.  V. ,  la  di  lei  Fuga  in  Egitto ,  ec.  ed  in  un'  altra  Cappella  fe- 

ce ad  olio  la  Pala  di  S.  Catterina  adornamento  di  quell'Altare,  in 

cui  figurò  superiormente  il  di  lei  Sposalizio  coli' Eterno,  ed  alle 

parti  di  sopra  le  azioni  e '1  martirio  della  medesima,  ec.  Vi  fece 
parimenti  la  Tribuna  maggiore,  che  è  tutta  ripiena  di  figure  e  di 

fatti  della  Sagra  Scrittura  ;  opere  assai  stimate  da  chi  ha  buon  gu- 

sto ed  intelligenza  in  siifatte  cose  (  5  )  .  Tali  sono  eziandio  quelle 

che  si  veggono  nel  Duomo  di  Cremona  rappresentanti  in  diversi 

comparti  i  principali  avvenimenti  della  Passione  del  Divin  nostro 

Redentore.  In  Ferrara  finalmente  per  il  Duca  Ercole  II.  immaginò 

molti  disegni  di  Storie  e  Favole  antiche  ad  uso  di  Arazzi;  onde  che 

essendosi  poco  dopo  trasferito  colà  in  persona  ,  chiamatovi  espres- 

samente dal  Duca  stesso  con  molto  suo  onore  e  vantaggio  ,  ivi  ter- 

minò poco  dopo  i  suoi  giorni  verso  il  1540.  in  età  di  56.  anni, 

non  senza  sospetto  di  veleno,  che  gli  fosse  dato  da' suoi  emoli. 

Rattristò  l'immatura  sua  morte  i  di  lui  parenti  ed  amici,  e  fra 

gl'altri  Marc'Antonio  Amalteo  celebre  Poeta  Concittadino  suo,  che 
la  pianse  con  tenerezza  Tibulliana  in  una  sua  Elegia,  la  qual  co- 

mincia : 

„  Occidit  eximius  Pidor  ,  graphica;que  Magister 

„  Artis ,  Naonii  fama  decusque  soli,  &c. 

e  termina  così  ; 

„  Proh 

(4)  Par.  W.  pag.  S3- 
(r  )  Ridolfi  Par.  I.  pag.  107.  e  seg. 
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„  Proh  dolor  !   absentem  me   potio  dira  Vcncni 

„   Abstulit ,  &  cundis  flcbilis  hic  jacco  (i). 

Ottenuto  avea  poco  prima  un  privilegio  di  nobiltà  da    Giovanni    di 

Zopolia,  Re  d'  Ongaria,  mediante  Girolamo  Rorario  suo  Concittadi- 

no ed  amico,  ch'era  Nunzio  del  Papa  appresso  quel    Principe    bel- 

licoso; siccome  ne  ottenne  uno  anche  Tiziano  dall' Imperator    Car- 
io V.  Viene  meritamente  encomiato  il  nostro  Pordenone  da   Lodo- 

vico Caracci  (2),  dal   Vasari,  dal  Ridolfi  ,  e  da  altri,  e  compreso 

fra  i  migliori  Pittori  di  quella  età,  per  aver   saputo    dipingere    con 

disegno,   morbidezza,  e  vivacità,  e  sopra  tutto  per  la   bellezza    de' 
suoi  scorcj  e  rilevj  e  mosse  naturalissime ,    in    che    uguagliò    Gior- 

gione  e  Tiziano ,  e  superò  gli  altri  suoi  contemporanei  (  3  )  • 

Vi  fu  tra  lui  e  Tiziano  una  perpetua  emulazione  e  rivalità  ,  e 

questa  contribuì  non  poco,  come  leggesi  essere  accaduto  ad  altri 

grand' uomini ,  perchè  amendue  si  perfezionassero  nell'Arte.  Trovo 
anche  scritto,  che  essendo  in  Venezia  il  nostro  Pordenone  dipin- 

gesse talvolta  armato  per  gelosia  del  suo  competitore  (4).  Co- 

munque sia  ,  certa  cosa  è  ,  che  l'  uno  e  1'  altro  dipinsero  con  mol- 
to valore  e  successo.  Non  sono  molti  i  Quadri  in  Tavola  o  in  Te- 

la ,  che  di  questo  insigne  Artefice  si  custodiscono  nelle  Gallerie, 

perch'egli  lavorava  per  lo  più  a  fresco,  come  s'è  veduto  di  sopra. 
Un  bellissimo  suo  Quadro  io  ho  veduto  in  Vienna  nella  Galleria 

Imperiale  a  Belvedere,  il  qual  può  reggere    per    giudizio   del    Kav. 

Ro- 
(i)  Volume  di  Poesie  latine  di  Maic'Anconio  Amalteo  nella  mia  Collezione. 

(i)  V.  Lettera  sulla  Fillura,  Scoltura,  ec.  Roma  17^4.  in  4.  Tom.  I.  pag.  loi  ,  e 

Papera  intitolata,  Serie  degli  Uomini  più  illustri  nella  Pittura,  Scoltura,  ec.  Fi- 
renze 1711.  Tom.  II. 

(3)  V.  Vasari,  Ridolfi,  Orlandi,  ec.  nei  luog.  soprac.  e  l' Eiicycl.  Method. ,  ce.  Tom.  l. 
Par.  IL  pag.  638. 

(4)  Zanetti.  Lib.  III.  pag.  119.  e  Dolce  Dial. ,  ec. 

F 
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Alla  Scuola  del  Pordenone  siam  debitori    della    felice    riuscita    di 

molti  Friulani  ,    che  s'  applicarono  a  quest'Arte  dopo  di    lui .    Farò 

menzione  di  quelli,  che  più  si  distinsero,  e  primieramente  di  Gl'ulto, 
Bernardino,  e  Gio:  Antonio  Licinio  il  Giovine,  tutti    tre  della    istessa 

Famiglia.  Giulio,  che  era  suo  Nipote  di  Fratello   (5),  dipinse  molto 

fuori  di  paese  in  Venezia  ed  in  Augusta,  dove  si    ammirano    tutta- 

via delle  sue  opere  a  fresco  così  ben  colorite ,    che    sembrano    fatte 

a  olio,  e  non  altrimenti.   In  VcneTja  pitturò  egli  tre  scompartimen- 

ti nella  pubblica  Libreria  di  S.  Marco,  con  varie  Deità,    e   simbo- 

liche rappresentazioni    l'anno    1556.    indicate    dal    Zanetti    (6),    il 
quale  però  le  attribuisce    piuttosto    ad    un    Giulio  Licinio  Romano  , 

che  al  nostro  colla  scorta  d'un  vecchio  Registro,  che    tale    lo    di- 

chiara ;    ma    si    sa    d' altronde ,    che    esso    talvolta  cosi  chiamavasi  , 

perchè    era    stato    lungo    tempo  a  Roma   a   perfezionarsi  nell'Arte . 
Un    bel    Quadro    in    Tavola    io    ho    veduto    a   Gorizia  ,  tempo  fa  , 

presso  il  Dottor  Francesco  Torre ,  che  esprime  il  giudizio    di  Pari- 

de ,  e  così  avvicinantesi  allo  stile  di  Gio;  Antonio  suo   Zio ,  che  Io 

credetti  a  prima  vista  piuttosto  lavoro  di  lui,  che  del  Nipote.  Di- 

fatto se  gli  accostò  generalmente  di  tal  maniera  nel  suo  dipingere  , 

che  a  parer  di  molti  intendenti  non  riuscì  gran  cosa  a    lui    inferio- 

re ,  pigliandosi  facilmente  i  Dipinti  dell'  uno  in  iscambio    per    quelli 

del- 

j)  Sandrart ,  /oL  17?.  Orlandi,  pag.  311.  e  Lacomb.  Dizionario  delle  Belle   Arti,    ec. 
Lettere  L. 

(^)  Zanetti,  hit.  111.  pa^.  149.  e  49S. 
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dell'altro.  Morì  egli  in   Augusta    l'anno    1561  ,    come    si  ha   dagli 

Atti  di  Antonio  Motense  Notajo  di  Pordenone  (  i  )  . 

Bernardino  poi,  che  fu  d'altro  ramo,  ma  d'uno  scesso  stipite  col 

Pordenone,  lavorò  spesso  in  sua  compagnia,  e  lo  ajutò  in  più  la- 

vori, e  vi  riuscì  pure  ad  imitarlo  perfettamente.  Di  costui  si  vede 

fra  l'altre  opere  una  Tavola  in  Fenezia  nella  Chiesa  de'Frari  nel- 

la seconda  Cappella  a  man  destra  dell'Aitar  maggiore,  dov'è  di- 

pinta in  alto  la  B.  V.  ,  e  di  sotto  S.  Marco,  S.  Andrea,  S.  Fran- 

cesco con  altri  Santi.  Si  dilettò  pur  egli  di  far  Ritratti,  de' quali 

ne  fece  alcuni,  che  incontrarono  l'approvazione  de' più  periti  in 

■questo  genere  di  Pittura  (  i  ) . 

Clio:  Antonio,  detto  comunemente  Sacchienae ,  era  anch' esso  Nipote 

di  Licinio,  e  fratello  di  Giulio  suddetto.  Profittò  molto  alla  scuo- 

la del  Zio,  e  dipinse  con  qualche  lode.  Non  mi  è  riuscito  di  ve- 

dere alcuna  delle  sue  opere,  né  di  aver  traccia  dove  ne  esistano. 

Trovo  bensì  ch'egli  morì  nella  Città  di  Como  l'anno  1576;  e  pe- 

rò non  deve  confondersi,  come  fecero  alcuni  per  l'uniformità  del 

nome  e  cognome,  col  gran  Licinio,  il  quale  finì  di  vivere  molti 

anni   prima  in  Ferrara  ,  come  si   è  detto  poc'anzi. 
Oltre  a  questi  ebbe  il  Pordenone  più  altri  valenti  Discepoli,  fra 

quali  meritano  d'essere  particolarmente  da  noi  ricordati  li  seguenti. 
Gio:  Maria  Calderari  suo  Concittadino ,  che  fece  una  bellissima 

Tavola  d'Altare  a  tempera  nella  Chiesa  Parrocchiale  della  Villa  dì 

Piscincana  ,  dove  sono  figurati  moki  Santi  ,  ed  un  Kav.  arma- 

to ,  che  tiene  assai  gentilmente  la  mano  vestita  di  guanto  sopra, 

l'elsa  della  spada,  lodata  dal  Ridolfi,  e    da    lui    attribuita   erronea- 

mea- 

(  I  )  All'  anno  suddetto . 
(a)  Zanetti,  pag.  119.  e  Ridolfi  png.  116. 

F  i 
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mente  al  Pordenone  (3),  Essa  fu  dall'autor    suo    eseguita    intorno 

all'anno  1542,  come  ivi  sta  scritto.  II  che  basta  a  convincere 

ogn'  uno  ,  che  non  può  essere  lavoro  del  Pordenone  ,  morto  verso 

l'anno  1540.  Un'altra  sua  Pala  sta  nella  Chiesa  di  S.  Francesco 
in  quella  Città ,  ed  una  di  S.  Lazzaro  nella  Chiesa  del  Lazzaretto . 

Vi  si  legge  di  sotto  della  prima,  e  della  terza  questa  Inscrizione: 

I.  M,  P.  F.  cioè  Joannes  Maria  Fortunensis  Faciebat .  Nel  Duomo  poi 

dipins' egh'  a  fresco  nella  Cappella  di  S.  Maria  Fuggente,  che  ap- 

partiene alla  famiglia  di  Monteregale  (4),  l'anno  1555.  la  B.  V.  , 
che  fugge  in  Egitto  col  Bambino ,  S.  Giuseppe ,  ed  alcune  altre 

persone  sagre  con  certi  fatti  della  Scrittura;  il  qual  lavoro  ,  che  ha 

un  buon  disegno  ed  un  bellissimo  colorito ,  non  è  altrimenti  di 

Pomponio  Amalteo,  come  lo  suppose  falsamente  il  Ridolfi  (5). 

E'  pure  un'  opera  sua  molto  stimata  il  Coro  a  fresco  della  Parroc- 
chial  Chiesa  di  Monteregale,  rappresentante  lo  Sposalizio  di  M.  V., 

la  Nascita  di  Gesù  Cristo,  la  Visita  de' Re  Magi,  e  la  Presentazio- 

ne al  Tempio,  ec.  da  una  parte;  e  dall'altra  Gesù,  che  disputa  coi 

Dottori,  la  Visitazione  di  S.  Elisabetta,  la  Fuga  in  Egitto,  e  l'An- 

nunziata ;  e  dietro  l'Altare  vi  è  il  Transito  di  M.  V.  col  Padre 

Eterno,  e  nella  volta  li  quattro  Evangelisti  co' loro  Simboli,  ec. 

Ivi  scorgési  eziandio  una  Pala  dell'Assunta  dello  stesso  Autore,  ma 
non  compita  ;  ed  in  due  Cappelle  laterali  il  Sagrifizio  di  Abelle  ,  e 

quello  di  Caino,  amendue  a  fresco,  con  alcune  altre  figure.  Non 

avendo  potuto  il  Calderari  sorpreso  dalla  morte  verso  l'anno  1564. 
terminare  questo  suo  Dipinto,  e  particolarmente  la  suddetta  Tavola 

dell'Assunta,  che  restò  imperfetta,  fu  dagli   Eredi,    e    dal    Comune 

ri- 

(3)  Ridolfi.  Par.  1.  pag.  loi. 

(4)  Documento  nell'Archivio  di  essa  famigria , 
()-)  Pdi.  I.  pag.  iiy. 
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richiesto  Pomponio  Amalteo  ad  apprezzarlo  ,  come  seguì  nell'  anno 
1570.  (i);  ciò  che  prova  ad  evidenza  non  esser  questa  Pittura  del 

Pordenone,  come  si  tiene  comunemente,  il  quale  era  già  morto  trent'an- 
ni  innanzi  ,  siccome  più  volte  accennammo  .  Niuna  menzione  vien 

fatta  di  questo  Artefice  e  dell'opere  sue  dal  Ridoliì  ,  né  da  altri, 

che  io  sappia,  benché  meriti  d'essere  considerato  fra  i  migliori, 
che  vantar  possa  il  nostro  Friuli;  avendo  egli  saputo  imitar  a  se- 

gno la  maniera  del  suo  maestro ,  che  potè  far  credere  a  molti  es- 

sere di  lui  i  lavori  suoi  proprj . 

Un  altro  nobile  allievo  di  Gio:  Antonio  fu  Pomponio  Amalteo  di 

S.  Vito,  la  di  cui  famiglia  era  pure  aggregata  alla  Cittadinanza  di 

Pordenone  ,  della  Motta,  e  di  Uderzo,  dove  sussiste  tuttavia  con 

onore ,  resa  illustre  maggiormente  da  altri  soggetti  distinti  per  let- 

tere e  per  dignità.  Nacque  egli  l'anno  1505.  nella  Terra  suddet- 
ta (2),  e  datosi  per  tempo  allo  studio  della  Pittura,  a  cui  era  na- 

turalmente inclinato,  si  conciliò  l'amicizia  del  Pordenone,  di  cui 
diventò  anche  Genero ,  pigliando  una  sua  figlia  per  Moglie  chia- 

mata Graziosa.  Quindi  può  ogn'uno  immaginarsi  qual  cura  si  pi- 
gliasse il  Suocero  di  ammaestrarlo  in  una  Professione,  che  egli  in- 

tendeva ad  eccellenza .  Pomponio  in  fatti  assistito  da  un  tanto 

maestro,  e  seguitando  sempre  l'orme  di  lui,  fece  così  maravigliosi 

progressi  nell'arte,  che  riuscì  anch'esso  un  bravo  e  rinomato  Pit- 
tore; e  perché  visse  lungo  tempo  oltre  ad  80.  anni,  così  ebbe  cam- 

po di  lavorar  molto  in  Patria  e  fuori ,  e  di  segnalarsi .  Io  ricorderò 

qui  soltanto  le  opere  sue  principali,  tralasciando  le  altre  per  brevità. 

Una  delle  piià  insigni  a  fresco  è  la  Cappella  della  Chiesa  dell'Os- 

pi- 

(  I  )  Docum.  presso  lo  Scrittore  di  questo  saggio . 

(x)  Altan  Memorie  intorno   alla  sua  vita,  ec.  inserite  nel  Tom.  48.  della  Raccolta  Ca- 
logeriana . 
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dì  esiste  in  Udine  presso  de'  P.  P.  dello  stesso  ordine ,  da  lui  dipin- 

ta sull'idea  di  quella  di  Tiziano  l'anno  1579,  come  ivi  si  legge; 
e  finalmente  in  una  Chiesa  campestre,  dedicata  a  S.  Rocco,  nella 

Terra  istcssa  colori  un'altra  Tavola  cogli  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 

ed  i  SS.  Martiri  Vito,  ec.  nominati  poc'anzi;  la  quale  si  tiene  per 

alcuni  esser  una  delle  più  belle  opere,  ch'ei  facesse  (i).  11  Castel- 

lo di  Valvasone  vanta  più  d'uno  de' suoi  lavori,  cioè  la  Pala  del- 

l'Aitar maggiore  nella  Chiesa  Parrocchiale,  li  portelli  dell'Organo, 
ed  un  Quadro  dietro  al  Coro  di  Gesù  Cristo  caduto  sotto  il  peso 

della  Croce;  e  nel  Villaggio  di  S.  Martino,  di  là  poco  distante,  la 

Pala  di  quel  Santo  Titolare  a  cavallo  in  uno  scorcio  e  rilevo  ma- 

raviglioso  ;  così  pure  nel  Castello  di  Lestans  vicino  a  Spilimbergo 

quasi  tutto  il  Coro  della  Chiesa  fu  da  lui  colorito  a  fresco  con 

Istorie  sagre ,  dove  in  particolare  vi  ha  un  S.  Gio;  Battista  effigia- 

to eccellentemente .  Per  la  Città  di  Porfogruaro  figurò  il  Martirio  di 

S.  Andrea  in  cinque  Quadretti  su  l' Organo  della  Chiesa  vecchia 
Parrocchiale  ora  distrutta,  e  le  due  porte  grandi;  le  quali  Pitture 

furono  trasportate  ,  non  è  gran  tempo ,  nella  Chiesa  di  S.  France- 

sco offiziata  attualmente  da  quei  Canonici  fin  tanto  che  non  sia  ri- 

dotta a  compimento  la  nuova  fabbrica  della  Cattedrale,  che  con 

sommo  merito  di  quel  dotto  e  zelante  Prelato  si  vien  innalzando  dai 

fondamenti.  Nella  istessa  Chiesa  di  S.  Francesco  v'ha  una  sua  Ta- 

vola colla  B.  V.,  il  Santo,  e  il  suo  Compagno;  ed  un'altra  di 

minor  pregio,  ch'ei  fece  presso  all'età  di  90.  anni,  come  si  rileva 
dalla  Inscrizione  in  essa  appostavi. 

In  Pordenone  nella  sopraccitata  Cappella  di  S,  Maria  fuggente,  che 

dipinse  a  fresco  il  Calderari,  fece  Pomponio  la  Pala  dell'Altare  per 

con- 

(  I  )  Cesarini  Dialogo  citato  di  sopra . 
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conto  del  Nob.  Sig.  Alessandro  Mantica  (  di  cui  fu  erede  la  fa- 

miglia Monteregale  )  intorno  all'anno  1565.  come  apparisce  da' Re- 
gistri di  quella  famiglia,  per  il  prezzo  di  Ducati   150.  incirca. 

In  Udine ,  dove  fu  chiamato  più  volte  a  dipingere ,  colorì  ne  1 

Duomo  l'anno  1555.  i  portelli  dell'Organo  vecchio,  che  stava  di- 
rimpetto a  quello  della  Sagrestia  ;  i  quali  poi  furono  levati  via  per 

la  costruzione  degl'  Organi  nuovi  ;  due  di  essi  uniti  insieme  si  con- 
servano nella  Cappella  del  Santissimo  ,  e  due  altri  disgiunti  in  fon- 

do dell'  istcssa  Navata  (  2  ) .  Un  gran  Quadro  sta  nella  Sala  del  Pa- 
lazzo della  Città,  in  cui  è  figurata  la  Cena  di  Cristo  cogli  Apo- 

stoli di  un  ricco  e  vago  disegno  ;  e  nella  Chiesa  di  S.  Francesco , 

ora  del  nuovo  Ospitale,  vi  è  dipinta  la  Pala  del  Santo,  che  riceve 

le  Stimmate ,  d' una  maniera  così  espressiva  e  commovente ,  che 

par  fatta  da  Tiziano ,  o  da  alcun  altro  de'  più  famosi  Professori  del- 

l'Arte .  Nella  gran  Sala  del  Castello,  ove  risiedeva  il  pubblico  Rap- 

presentante, colorì  a  fresco  l'anno  1568.  sopra  la  facciata  interna 

d'uno  de' muri  laterali,  essendovi  Luogotenente  Filippo  Bragadino , 

alcuni  combattimenti  Navali,  e  Storie  d'Aquileja,  e  Curzio  ch'en- 
tra nella  voragine  ,  e  Catone ,  che  si  sfascia  le  ferite ,  ec. ,  Pitture 

state  ultimamente  ritoccate,  o  piuttosto  impasticciate  da  infelice 

Pennello  con  grave  lor  danno,  e  rammarico  degl'uomini  di  buon 
senso .  Di  più  vi  fece  nelle  Camere  del  Palazzo  istesso  un  Quadro 

col  Redentore,  che  ha  il  Mondo  in  mano,  S.  Marco,  S.  Lorenzo, 

ed  alcuni  Ritratti,  cioè  quello  del  Luogotenente  d'allora,  de' De- 
putati della  Città  ,  ec.  in  cui  leggesi  il  suo  nome  Tomponius  Amai- 

teus  1573.  -^^  Monte  di  Pietà  evvi  un  altro  suo  Quadro  con  Cristo 

nel  Sepolcro,  e  la  Vergine  Addolorata  da  lui  compito  l'anno  1576; 

e  nel- 

(i)  Ridolfi.  Par.  I.  jiag.  iiy. 
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■e  nella  Chiesa  della  Carità  ,  o  sia  Congregazione  del  SS.    Rosario , 

vcdcsi  sulla  porta  di  dentro  un  Ecce  Homo    di    sua    mano;    come    e' 

pure   un  S.  Cristoforo,  che  vedesi  su  la  facciata  della  casa    fu   Bel- 

bni  dietro  il  Palazzo  pubblico  (  i  )  . 

Nel  famoso  Castello  di  Osoppo  si  trova  una  sua  Tavola  molto  sti- 

mata nella  Chiesa  Vice-Parrocchiale  eseguita  l'anno  1569.  colla 
Madonna  e  il  Bambino  in  grembo  fra  quattro  Angeli,  e  S.  Pietro, 

S.  Rocco,  ec.  Ed  un'altra  può  vedersi  sopra  il  Colle  di  quel  Ca- 

stello in  una  Chiesetta,  in  cui  vi  è  pure  essa  B.  V.  col  divin  Fi- 

glio in  braccio  ,  S.  Silvestro  ,  ec. 

Pitturò  egli  in  Getnona  alcuni  Profeti  nel  soffitto  della  Chiesa  di 

S.  Francesco  ,  indicati  anche  dal  Ridolfi  (  2  )  ;  ed  in  Venzone  ornò 

la  facciata  della  pubblica  Loggia  d'un  bellissimo  fresco  con  molte 

figure,  tra  le  quali  la  B.  V.,  S.  Andrea  (  la  di  cui  barba  bianca 

giuraresti  ,  che  fosse  vera  e  non  finta),  e  due  Teste,  una,  si  dice  , 

dell' istesso  Pittore,  e  l'altra  del  di  lui  maestro  e  Suocero  Porde- 

none .  Accadde ,  che  mentre  egli  attendeva  a  questo  suo  lavoro , 

mancogli  sotto  a' piedi  il  tavolato,  e  eh' ei  precipitò  senza  farsi  al- 

cun male  ;  il  che  tenuto  da  lui  come  un  prodigio  volle  perpetuar- 

ne la  memoria  con  una  Pittura  votiva,  ch'ei  fece  in  una  Chiesetta 

di  là  poco  distante,  dove  scrisse  il  fatto  e  l'epoca,  che  fu  del 

1583.  E'  pur  degna  da  vedersi  in  Tolmczzo  una  sua  Tavola  della 

Natività  di  M.  V.  nella  Chiesa  di  S.  Catterina ,  ed  un'altra  nel 

Villaggio  di   Bi-var^  della  compagnia  di   S.  Orsola  ,   ec. 

Anche  Cividale  pregiasi  di  avere  quell'insigne  Pala  dell'Assunta, 

eh'  ei  colorì  nella  Chiesa  delle  Monache  di-  S.  Chiara  fuori  delle 

mura  della  Città  nell'anno  1537.  quand'era  ancor  giovine,  e  in 

cui  si  scorge  tutta  la  vivezza  ,  e  il  foco  proprio  di  quell'  età  . 

Fuo- 
(i)  Ridolfi  ivi,  Orlandi  yag.  i7T- 
(  1  )  Ridolfi  loco  citato . 
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Fuori  poi  del  Friuli  nella  Terra  confinante  della  Motta  vi  ha 

all'Altare  di  S,  Domenico  nel  Duomo  una  Tavola  a  olio  col  Pa- 

dre Eterno  in  alto,  e  la  B.  V,,  S.  Domenico,  ec.  da  lui  dipinta 

l'anno  1556.  come  dall'inscrizione  ivi  posta,  dove  egli  si  chiama 

Mothx  Ci'vis  &  Incoia;  ed  un'altra  all'Aitar  maggiore  nella  Chiesa 

oltre  il  Ponte  della  Livenza  dell'anno  1563.  Sembra  esser  pure 
dello  stesso  Autore  una  B.  V.  a  fresco  sotto  la  pubblica  Loggia , 

la  quale  per  altro  appena  si  può  discernere,  tanto  è  dal  tempo  e 

dall'  aere  danneggiata . 

Nel  Duomo  di  Oderzo  li  portelli  dell'Organo  dentro  e  fuori  con 
il  Pulpito  diviso  in  cinque  parti  furono  parimenti  dipinti  da  lui  ; 

come  fu  anche  la  Pala  dell'Aitar  maggiore  nella  Chiesa  de'  P.  P. 
Serviti  della  Visitazione  di  M.  V.;  e  così  una  Pittura  a  fresco  as- 

sai sfigurata  e  malconcia,  che  si  scorge  su  la  Piazza  della  Città 

stessa ,  indicante  la  Bocca  della  Verità .  Non  devo  omettere ,  come 

sopra  la  Porta  maggiore  interiormente  del  Duomo  suddetto  osser- 

vasi una  antica  Pittura  a  fresco  d'altra  mano  e  d' altro  gusto ,  (  gua- 
sta però  in  gran  parte  ed  offuscata  )  che  sembra  essere  del  nostro 

Andrea  Bellunello,  e  rappresenta  gli  avvenimenti  di  S.  Tiziano  con 

alcuni  altri  fatti  e  figure ,  fra  le  quali  sta  in  piedi  nel  mezzo  un 

S.  Gio:  Battista  di  bella  forma  e  di  buon  disegno  per  que'  tempi . 
In  Treviso  nella  volta  della  Chiesa  Cattedrale  dinanzi  alla  Cap- 

pella ,  ove  Tiziano  dipinse  l'Annunziata ,  fece  a  fresco  il  nostro 

Amalteo  alcuni  Bambocci  sopra  a' Delfini  con  Bandiere  in  mano, 
ed  altre  bizzarrie;  e  in  una  mezza  luna  della  Cappella  medesima 

la  Visita  della  B.  V.  «  S.  Elisabetta,  e  gli  Apostoli  Pietro  e  Pao- 

lo ai  lati  dell'Altare,  ec.  Di  queste  due  Pitture  vi  è  un  cenno  an- 
che presso  il   Ridolfi  (  3  ) . In 

(3)  Ivi. 
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In  Ceneda  finalmente,  dov'egli  fu  chiamato  dal  Cardinale  Maria 

Grimani  Patriarca  d'Aquileja ,  e  Vescovo  Principe  di  quella  Città, 

dipinse  intorno  all'  Organo  della  Cattedrale  insieme  con  Antonio 

Boscllo.  La  Cassa  in  particolare,  che  rappresenta  la  vita  di  S.  Ti- 

ziano ,  è  opera  sua  a  tempra  ,  e  conservasi  oggidì  in  parte  nella 

Sagrestia,  ma  tutta  affatto  logorata.  Un  bel  Fresco  presentasi  poi 

sotto  la  Loggia,  ove  si  tien  ragione,  attribuito  con  manifesto  er- 

rore dal  Ridolfi  al  Pordenone  (  i  )  .  Ivi  espresse  il  nostro  Amaltco 

li  tre  famosi  Giudizj  ;  quello  di  Daniele  contro  i  due  vecchj  accu- 

satori di  Susanna  ;  quello  di  Trajano  Imperatore  ,  che  diede  in 

compenso  il  proprio  figlio  ad  una  povera  donna  privata  per  di  lui 

colpa  dell'unico,  ch'essa  avea;  e  il  tanto  celebre  Giudizio  di  Sa- 

lomone. Eseguì  egli  questi  lavori  negl'anni  1534.  i535-  e  1536. 

come  si  raccoglie  con  certezza  da'  pagamenti  fatti  da'  Cassieri  e 
Canonici  di  quella  Città  ad  amendue  li  suddetti  Professori  (  2  )  ;  e 

questa  ultima  Pittura  di  Pomponio  fu  stimata  degna  dal  N.  H. 

Bernardo  Trevisan ,  che  venisse  incisa  in  Rame  da  Andrea  Zucchi 

celebre  Intagliatore  e  Pittor  Bolognese .  Io  tralascio  di  render  con- 

to d'altre  sue  Pitture,  potendo  bastare  le  già  accennate  a  far  co- 

noscere quanto  egli  fosse  nell'Arte  sua  esperto  e  valoroso .  Visse , 

come  si  è  detto ,  lino  all'  estrema  vecchiezza  .  Ebbe  un  fratello  , 
chiamato  Girolamo,  che  lo  ajutò  in  qualche  suo  lavoro.  Riusciva 

questi  massimamente  nel  dipingere  cose  minutissime,  che  parevano 

miniature,  come  scrive  il  sopralodato  Cesarini;  il  quale  soggiunge, 

non  senza  qualche  esagerazione  "  che  se  fosse  egli  vissuto  più  luii- 

„  go  tempo  non  saria  stato  punto  inferiore  al  fratello,  ne  a  Messer 

„    Tiziano,  ne  forse  al  gran  Pordenone    stesso  "  (3).    Ebbe    anche 

Pom- 
(  1  )  Ricìolfi.  Pa>:  I.  pag.  98. 

(z)  Documento  autentico. 

(  3  )  Dialogo  suddetto . 
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Pomponio  due  figlie  che  maritò ,  una  in  Sebastiano  Seccante  Pittor 

Udinese ,  di  cui  si  parlerà  più  sotto  ,  e  l' altra  in  Giuseppe  Moretto 
Pittor  anch'  esso  di  qualche  valore  ,  il  quale  dotato  di  bel  ingegno, 
e  ben  istruito  dal  Suocero  operava  spesso  con  esso  lui,  come  si  ri- 

leva da  una  inscrizione  posta  sopra  una  Tavola  d'Altare  nella  Chie- 

sa fu  de' P.  P.  Domenicani  in  S.  Vito,  che  dice:  Inchoavit  Pompo- 
nius  jìmaltei4s,  perfecit  Joseph  Moretìus  1588.  Anche  la  Moglie  sua, 

chiamata  Quintilia  meritò  d'  esser  lodata ,  come  attesta  il  Cesarini 
(4),  per  il  suo  raro  e  divino  ingegno  di  saper  pingere  e  scolpire, 

e  segnatamente  per  la  sua  eccellenza  in  far  Ritratti  al  naturale. 

Niente  meno  del  Calderari  e  dell' Amalteo  onor  fece  alla  scuola 

del  Pordenone  Gio:  Battista  Grassi  Udinese.  Dopo  aver  appreso  da 

queir  insigne  maestro  i  veri  principi  dell'Arte  si  perfezionò  in  essa 
viaggiando  e  praticando  con  altri  famosi  Artefici,  che  fiorivano  al- 

lora per  tutta  Italia;  fra  i  quali  uno  fu  Giorgio  Vasari  Fiorentino, 

famigliarmente  da  lui  trattato  in  Venezia,  uomo  celebre  non  me- 

no per  la  sua  perizia  nel  dipingere,  che  per  la  finezza  del  suo  gu- 

sto nel  saper  distinguere  le  bellezze  dell'Arte  ,  ed  apprezzare  il  va- 
lor di  coloro,  che  vi  si  segnalarono;  come  chiaramente  dimostra 

quella  tanto  applaudita  sua  opera  da  noi  citata  più  volte,  dille  Vi- 

te de  piìi  eccellenti  Pittori,  Scultori,  ed  Architetti ,  ec.  Nel  conversar 

dunque,  che  fece  il  Grassi  con  sì  gran  Professore  acquistò,  com'è 

da  credere,  molti  lumi  e  cogm'zioni ,  e  fu  desso,  che  in  tale  oc- 

casione lo  informò  de' nostri  principali  Pittori,  perché  ne  facesse 

onorevol  menzione,  come  ne  fece  in  più  luoghi  di  quell'accredita- 
to suo  libro  (  5  )  . 

Si  veggono  in  Udine  e  altrove  molte  Pitture  del   Grassi   di    bella 

in- 
(  4  )  Dialogo  sopraccitato  . 

(;)  Vita  del  Poidciione.  Par.  IF.  pag.  4p.  e  50. 
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invenzione  e  d'una  lodevol    maniera.    Nella    Sala   del    Castello    di- 

pinse a  fresco  sopra  de' muri  laterali  l'anno   1569.  sotto  la  Reggen- 

za di  Filippo   Veniero,  l'assedio  d'Aquileja,  la  Patria  del  Friuli  se^ 

dente  coronata  di   fiori,    riccamente   vestita,    e    coll'asta    in    mano. 
Cerere  con  spiche  e  frutta.  Venere  con  amore  ed  altre  cose;  lavo- 

ro ,  che  viene  lodato  dai  buoni    conoscitori  ,    benché    imbrattato   ul- 

timamente, come  quello  dell' Ainalteo,  di  cui  si  è  discorso  poc'an- 
zi, da  chi  intese  di  ristorarli.   Nella  facciata    della    casa  Valentinis, 

ora  Oncstis,  colorì  similmente  a  fresco  alcuni  fatti  de' Romani ,    la 
guerra  di  Farsaglia  ,  le  gesta  di  M.   Antonio,  ec.   che    oggidì    appe- 

na si  distinguono  ;  e  nel  Mercato-vecchio  sulla  facciata    della    casa  , 

fu  Sabbatini  ,  ora  Simonctti  ,  raffigurò  alcune   Deità  ,  ed    un  Fregio 

con  Sagrifizj  antichi  a  chiaro-scuro  ;  ed  in  quella    dell'  Ospitale    de' 
Pellegrini  nel  Borgo  di  S.  Lucia  il  Martirio  della  Santa  con  alcuni 

miracoli  operati  da  Dio  a  di  lei  intercessione  (  i  ) .  Sono    anche    in 

parte  suo  lavoro  nella  Chiesa  Metropolitana  li    Quadri    del    pulpito 

dell'Organo,  che  sta  dirimpetto  all'altro    sopra   la    Sagrestia,    rap- 
presentanti alcuni  fatti  di  Gesù  Cristo.  Due  di  essi,  che    nove    era- 

no in  tutti ,  si  conservano  nella  seconda  stanza    della  Sagrestia  sud- 

detta ,  stati  ultimamente  ritoccati  con  poco  loro  vantaggio.  Ho  det- 

to in  parte,  perchè  col  Grassi    fu  eziandio  impiegato  dalla  Città  in 

quest'opera  Francesco  Floriano  da  noi  sopralodato,  come  dichiara  la 
Parte    presa  in  Convocazione  nell'anno   1556.   zj.  Marzo  (2).  Veg- 
gonsi  nel  Duomo  di  Gtmona  da  lui  dipinti  maestrevolmente    li  por- 

telli   deli'  Organo  ,    dove    al    di    fuori    apparisce   l'Annunziata ,  e  di 
dentro  la  Visione  di  Ezechiele,  e  di  Elia  rapito  sul  Carro;   e   nel- 

l'antichissiina  Pieve  di  Bi'.ja  si    osserva    il    Martirio    di    S.    Lorenzo 

nel- 
(1  )  Ridolfi.  Par.  1.  pag.  116. 
(  1  )  Documento  MS. 
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nella  Chiesa  denominata  con  questo  titolo,  eh*  ei  (cce  l'anno   1560» 

Evvi  una  gran  Tavola  in  mezzo  all'Altare,  in  cui  da  una  parte  è 
dipinto  il  S.  Martire,  che  vien  richiesto  del  luogo  dove  sono  le 

ofierte;  e  dall'altra  lui  stesso  in  atto  di  dispensarle  a' Poveri,  ec. 
Pittura  elegantissima,  e  molto  ben  conservata,  creduta  lavoro  di 

Tiziano  sintanto  ,  che  non  si  è  scoperto  il  vero  suo  Autore  da'  Pub- 
blici Registri  di  quel  Comune.  Era  il  Grassi  assai  perito  anche  in 

Architettura  ,  e  si  tiene  essere  opera  sua  la  bella  facciata  della  Chie- 

sa di  S.  Giacomo  ,  e  qualche  altra  fabbrica  della  nostra  Città  .  Il 

Vasari  lo  chiama  Pittore  ed   Architetto  eccellente  (  3  ). 

Fiorirono  pure  in  questo  tempo  presso  di  noi  tre  altri  Pittori  de- 

gni di  lode    Bernardino  Biacco  ,  Sebastiano  Seccante  e  Giulio  Urbanis . 

Del  primo  si  ha  una  bella  Tavola  qui  in  Udine ,  dove  egli  nac- 

que, nella  Chiesa  di  S.  Lucia  all'Aitar  maggiore,  in  cui  sta  seduta 
nel  mezzo  la  B.  V.  fra  leggiadre  Architetture  con  due  Angioli  che 

l'adorano,  ed  ai  lati  le  SS.  Lucia  ed  Agata,  ed  i  SS.  Agostino  e 
Niccola;  sua  parimenti  è  la  Pittura  a  fresco,  che  vedesi  in  Porta 

nuova  fatta  l'anno  1540.  colla  Vergine  Santissima,  e  li  due  Apo- 

stoli Pietro  e  Giovanni;  e  così  l'altra  dirimpetto  alla  Chiesa  di 

S.  Cristoforo ,  eh'  ei  fece  1'  anno  1 5  5  i ,  e  che  rappresenta  la  B.  V, 

istessa ,  col  Bambino  Gesù  e  S.  Rocco.  Afferma  l'Orlandi  parlan- 
do di  questo  nostro  Pittore,  che  se  fosse  uscito  dalla  sua  Patria 

maggior  stima  e  lode  avrebbesi  acquistata  (  4  )  . 

Sebastiano  Seccante,  anch'esso  Udinese,  fu  Genero  dell' Amalteo, 

come  accennammo  poc'anzi,  sotto  del  quale,  se  non  apprese  l'Arte 
dapprincipio,  vi  si  perfezionò  certamente  in  progresso;  e  di  fatto 

riuscì  egli  buon  Pittore  come  Io  dimostrano  le    opere    sue  ,    che   si 

con- (  3  )   P'ig-  49- 
(4)  Abecedario  ,  ec.  pjg.  c)^. 
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conservano.  Fra  que' sette  Quadri,  che  adornano  nel  Castello  d'Udi- 

ne la  Camera  d'udienza  del  Luogotenente,  ve  ne  sono  due  coloriti 

da  lui  l'anno  1576,  come  ivi  sta  scritto  (i),  e  rappresentano 
amendue  con  diversa  idea  la  B.  V.  col  Bambino  Gesù,  la  Fede, 

la  Giustizia,  e  varj  Santi,  e  Ritratti,  ec.  E  nella  Chiesa  di  S.  Lu- 

cia pitturò  la  Pala  di  S.  Niccola  da  Tolentino  molto  stimata  ;  e 

così  quella  all'  uno  de'  muri  laterali  della  Chiesa  vecchia  di  S.  Gior- 

gio ,  la  qual  si  legge  aver  lui  compita  l'anno  1568.  Un'altra  bel- 

la sua  Tavola  trovasi  nella  Chiesa  stessa  dipinta  l'anno  1575. 

sopra  un'Altar  laterale  a  mano  destra  dell'ingresso  .  Ci  presen- 
ta essa  il  Redentore  colla  Croce  sopra  le  spalle,  e  molti  Angio- 

letti all'intorno  di  graziosa  forma,  che  portano  le  insegne  della 
Passione,  ec.  In  questa  Pittura,  forse  più  che  nelle  altre,  si  acco- 

stò il  nostro  Seccante  alla  maniera  franca  e  rilevata  del  Suocero  , 

e  del  comune  lor  maestro  Pordenone  .  Sotto  di  essa  leggesi  : 

M-D.L.X.X.III.  nSìore  Seccatue .  Fuori  poi  d' Udine  nel  Duomo 
di  Cividale  essendo  ancor  giovine  colorì  una  elegantissima  Tavola 

all'Altare  di  S.  Giuseppe  l'anno  1537.  (2),  dove  scorgesi  11  San- 

to vecchio  in  mezzo  d'  un  prospetto  d'Architettura  di  antiche  fab- 

briche diroccate',  e  da  un  lato  S.  Sebastiano  martirizzato  ad  una 

colonna,  e  dall'altra  S.  Rocco  da  Pellegrino  con  un  piede  sopra 

di  un'  altra  colonna  rovinata ,  ec. 
Ebbe  Sebastiano  un  fratello  per  nome  Giacomo,  del  quale  ne  par- 

la succintamente  il  Ridolfi  (3),  siccome  fece  anche  del  primo. 

Cominciò  questi  a  dipingere  all'età  di  cinquant' anni ,  e  ciò  non 
ostante  vi  riuscì  più  che  mediocremente .  Una  sua  opera  a  fresco   e 

da 

(  I  )  V.  Cesarini   dialogo  sopraccitato  . 

(i)  Aanal.  della  Città  di  Cividale,  ec.   1537-  *;•  Giugno. 

(3)  Par.  I.  png.  117. 
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da  vedersi  nella  Chiesa  interna  della  compagnia  de'Calzolaj,  dove 
dipinse  insieme  con  un  suo  figlio,  nominato  pure  Sebastiano,  la  Pas- 

sione del  Redentore,  coli' inscrizione  :  Jacobi  é-  Sebastiani  filii  de 
Seccantibus  Pie.  Utin.  an.  157 1.  Di  questo  Sebastiano  figlio  di  Gia- 

como avremo  occasione  di  parlare  in  altro  luogo .  Giulio  Urbanis 

della  Terra  di  S.  Daniele  fu  discepolo  di  Pomponio  Amalteo  da 

noi  lodato  di  sopra.  Fiorì  intorno  all' an.  1560.  (4).  Una  buona 
sua  Pittura  a  fresco  conservasi  nel  picciol  Villaggio  di  S.  Tommaso 

per  andare  in  Commercio  ,  luogo  poco  distante  della  Terra  suddetta . 

Quanto  ho  detto  finora  bastar  potrebbe,  io  credo,  a  dimostrare 

esser  più  che  vero  ciò  ,  che  in  proposito  de'  nostri  Pittori  del  Friu- 
li ebbe  a  dire  il  da  noi  più  volte  lodato  Vasari  sino  da  tempi  suoi . 

„  Pare,  die' egli,  che  la  Natura  benigna  madre  di  tutti  faccia  alcu- 
„  na  fiata  dono  di  cose  rarissime  ad  alcuni  luoghi ,  che  non  eb- 

„  bero  mai  di  corali  cose  alcuna  conoscenza,  e  che  ella  faccia  an- 

„  co  alcuna  volta  nascere  in  un  Paese  di  maniera  gli  uomini  in- 

„  dinari  al  Disegno  ed  alla  Pittura ,  che  senza  altri  maestri ,  solo 

„  imitando  le  cose  vive  naturali,  divengono  eccellentissimi;  e  ad- 

„  diviene  ancora  bene  spesso,  che  cominciando  un  solo  ,  molti  si 

„  mettono  a  far  a  concorrenza  di  quello ,  e  tarito  s' affaticano , 
„  senza  Roma,  Fiorenza,  o  altri  luoghi  pieni  di  notabili  Pitture, 

„  per  emulazione  l' un  dell'  altro ,  che  si  veggiono  da  loro  uscir 
„  opere  maravigliose.  Le  quali  cose  si  veggiono  esser  avvenute  nel 

„  Friuli  particolarmente,  dove  sono  stati  a'  tempi  nostri  (  verso  la 

„  metà  del  Secolo  XVI.  ),  il  che  non  s'era  veduto  in  que' Paesi 
„  per  molti  Secoli ,  infiniti  Pittori  eccellenti  mediante  un  così  fat- 

„  to  principio  "  ec.  (  5  ) . Ora 

(4)  De' Vecchi  Nemesi,  ec.  fra  i  miei  MSS. 
(y)  Vasari,  ivi  fag.  46. 
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Ora  continuando  il  mio  ragionamento,  devo  render    conto    d'al- 
cuni  altri  Pittori  Friulani,  che  onor  fecero  a  se  stessi,  ed  alla  Pa- 

tria  per  tutto  il  corso  di  questo  beato  Secolo  XVI.,  di  cui  si  par- 

la. Uno  de'  più  chiari  e  rinomati  si  fu. 
Giovanni  Nani,  detto  anche  Riccamadorc  (i)  dalla  professione,  che 

esercitavano  i  suoi  Antenati ,  e  comunemente  chiamato  Giovanni 

di  Udine,  dov' egli  nacque  l'anno  1489.  Costui  essendo  ancor  gio- 
vine ,  e  dilettandosi  di  uccellare  ,  e  di  andar  a  caccia  soleva  sem- 

pre,  quando  avea  tempo,  disegnar  Lepri,  Capri,  ed  ogni  sorta  di 

Animali  ed  Uccelli,  che  gli  venivano  alle  mani,  con  tanta  felicità, 

che  ogn'  uno  ne  stupiva .  Secondando  Francesco  suo  Padre  questa 

disposizion  naturale,  ch'egli  aveva  per  il  disegno,  deliberò  di  man- 

darlo alla  scuola  di  Giorgione  da  Castelfranco  ,  uno  de'  primi  ,  che 
insieme  con  Giovanni  Bellino  illustrasse  allora  la  Pittura  Venezia- 

na; e  sentendo  poi  egli  a  celebrar  il  valore  di  Michelangelo,  e  di 

Raffaello,  risolse  di  passar  a  Roma  con  lettere  commendatizie,  che 

impetrò  da  Domenico  Grimani  Cardinale ,  e  Patriarca  d'Aquileja  , 
colle  quali  potè  entrar  facilmente  in  quella  dello  stesso  Raffaello , 

com'  esso  desiderava  .  Quivi  in  poco  tempo  avanzò  tanto  nell'Arte 
del  disegnare  sotto  un  così  eccellente  maestro,  che  con  grazia  e 

facilità  somma  contraffaceva  tutte  le  cose  naturali  e  artificiali,  co- 

me a  dire.  Drappi,  Instromenti,  Animali,  Edifìzj  rotti.  Frutta, 

Fiori,  ce,  ed  anco  Paesetti,  Anticaglie,  Verzure,  ec.  di  tal  manie- 

ra, che  niuno  poteva  in  questo  uguagliarlo,  non  che  superarlo.  E 

però  dovendo  Raffaello  far  la  tanto  celebre  Tavola  di  S.  Cecilia  in 

Bologna,  commise  a  lui,  piuttostochè  ad  altri,  di  pinger  l'Organo, 
come  pure  gli  Istrumenti  tutti  musicali,  che  sono  in  quella  bellissi- ma 

(  I  )  Vasari .  Par.  V.  png.  i(?j  ,  e  seg. 
H 
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ma  Pittura,  della  quale  niuno  è    che    non    giudichi,    osservandola, 

aver  lui  contribuito  col  suo  lavoro  ad  accrescerne  il  pregio  e  la  ce- 

lebrità. Accadde  a  quel  tempo  in  Roma,  che  venissero  scoperti  a 

S.  Pietro  in  Vincola  alcuni  Sotterranei  antichi  pieni  di  Grottesche 

storiate,  con  figurine,  ed  altri  ornamenti  di  stucchi;  ond' è ,  che 

portatosi  Giovanni  a  vederli,  s'invogliò  di  imitare  que' lavori ,  e 
collo  studio  e  ingegno  suo  ne  acquistò  pratica  e  cognizion  perfet- 

ta; cosicché  invitato  Raffaello  da  Papa  Leon  X.,  gran  favoreggia- 

tore di  tutte  le  buone  Arti ,  a  dipinger  le  stanze  e  le  Loggic  del 

Vaticano  ,  ordinò  ad  esso  lui ,  che  insieme  con  Ferino  del  f^aga  o 
sia  Buonaccorsi ,  adornasse  tutte  quelle  Volte  di  Stucchi,  Paesetti ,  ec.  ; 

li  quali  disegnò  egli  e  colorì  con  tanta  varietà ,  grazia,  e  diligenza, 

che  non  può  darsi  in  questo  genere  opera  più  bella,  né  più  com- 

pita; direbbesi  in  vederli,  che  la  natura  stessa  servita  si  fosse  di  ta- 

li copie  per  creare  gli  originali  (  2  )  .  D' allora  in  poi  si  cominciò 
a  riguardare  il  Nani  qual  ristoratore  e  maestro  di  tal  sorta  di  di- 

pinti a  stucco  ed  a  grottesco ,  e  da  lui  presero  in  seguito  norma 

ed  istruzione  tutti  coloro,  che  si  applicarono  a  questo  particolar 

modo  di  dipingere,  il  quale  venne  alla  moda,  e  di  cui  ne  viene 

ascritto  il  ritrovamento  a  Morto  da  Feltre  ,  e  la  perfezione  al  no- 

stro Giovanni  (  3  ) .  E  però  io  non  credo  discostarmi  punto  dal 

vero,  se  lo  considero  come  capo  d'una  terza  scuola,  la  quale  se 
non  si  propagò  come  le  altre  due  presso  di  noi,  per  essersi  egli 

qui  in  Friuli  trattenuto  poco  tempo  e  interrottamente,  fiorì  però 

essa  altrove,  e  massime  in  Roma,  dove  passò  questo  illustre  Arte- 

fice una  gran  parte  della  sua  vita ,    e    dove    ebbe  molti    discepoli  , 

che 

(i)  Encycl.  Method. ,  ec.  Tom.  I.  Par.  Il  pag.  64^. 

(3)  Vasari.  Par.  5.  pag.  374,  e  Lacomb.  Dizion.  Portar.,  ec.  Art.  Giovanni    da  Udine 

jiag.  161. 
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che  studiarono  le  opere ,  e  seguirono    i    di    lui    insegnamenti .    Non 

so  veramente,  che  in  Paese  vi  sia  stato  alcun  suo  allievo;  si  può 

bensì  conghictturare ,  che  vedendosi  qui  di  tal  genere  alcun  lavoro 

men  perfetto,  possa  averlo  piuttosto  eseguito  un  qualche  suo  sco- 

lare ,  eh'  egli  medesimo  . 

Delle  Pitture,  ch'ei  fece  fuor  di  Paese,  le  quali  sono  molte  e 
singolari  ,  io  non  farò  inaggior  discorso  ,  avendone  già  parlato  dif- 

fusamente il  Vasari  ,  il  Ridolfi  ,  ed  altri .  Mi  restringerò  dunque  a 

parlar  di  quelle  poche,  che  noi  abbiamo  ,  e  che  il  caso  più  che  altro 

ci  ha  conservate  .  Devo  però  dire  innanzi ,  che  essendo  suo  gran  pro- 

tettore il  sopra  nominato  Patriarca  Domenico  Grimani,  egli  lavorò 

per  esso  in  Ftnezia  una  bellissima  Camera  a  fresco  in  un  suo  Pa- 

lazzo a  S.  Maria  Formosa  con  stucchi  e  bassi  rilievi,  dove  si  veg- 

gono anche  certe  storiettc  assai  graziose  condotte  da  Francesco  Sal- 

viati  Pittor  Fiorentino  .  Qui  poi  in  Udiìie  dipinse  un  ricco  Gonfalo- 

ne ,  o  sia  Stendardo  per  la  Confraternita  del  Castello  colla  B.  V. , 

il  Bambino  Gesù  in  braccio ,  ed  uxx  leggiadro  Angioletto ,  che  a 

lei  presenta  il  Castello  istesso.  Questa  Pittura,  di  cui  fa  menzione 

anche  il  Vasari  (i),  sussiste  tuttavia,  ma  con  notabile  alterazio- 

ne;  perchè  avendola  il  tempo  danneggiata  oltre  modo  fu  creduto 

necessario  di  ristaurarla  nell'anno  1653.  Ed  avutane  l'incombenza 

Eugenio  Pini,  Pittor  Udinese,  l'adempì  assai  lodevolmente  ;  rimanen- 

dovi tuttavia  ne' contorni  un  Rabesco,  che  ricorda  qualche  poco  dell'ori- 
ginale sua  bellezza  ed  eleganza  (2).  Sì  è  pur  conservato  in  una 

stanza  del  Palazzo  Arcivescovile,  detta  del  Baldachino,  un  soffitto 

da  lui  storiato  in  parte  con  Figure ,  ed  in  parte  abbellito  di  gra- 

2,iosissimi  Grotteschi.  E'  tradizione,  che  il  Patriarca  Dionisio  Del- 

fino, 

(  I  )  Vasari  luogo  citato. 

(i)  Registri  dorila  Confraiernita  istejsa  all'anno  kJj^. 
Hi 
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fino,  da  cui  fu  il  Palazzo  ampliato  l'anno  1730,  non  abbia  man- 
tenuta la  giusta  proporzione  nei  piani  per  conservare  un  sì  pregie- 

volc  monumento.  Un  altro  suo  bell'ornato  ammirasi  nel  Palazzo, 
fu  Valvasone  di  Maniaco,  ora  Colloredo,  in  una  Camera  contigua 

alla  Sala;  la  quale  è  pure  ornata  d'un  fregio  a  chiaro-scuro,  non 

men  bello  e  leggiadro  dell'altro,  sebben  semplice  ed  uniforme,  e 
non  a  Rosoni  né  intrecciato  di  foglie  con  piccioli  ovati  di  figu- 

re ,  come  quello  .  Ivi  è  inoltre  una  Stanza  a  mezza  scala,  che 

servì  un  tempo  di  Gabinetto  e  d' Archivio ,  il  di  cui  soffitto  è  di- 
pinto a  Rabeschi  capricciosi  di  Ninfe  ,  e  Satiri  ,  e  Maschere  ,  e 

Puttini ,  che  scherzano  con  Animali,  Uccelli,  ce.  ;  tutti  questi  la- 

vori del  Nani  ,  che  si  distinguono  per  la  singolarità  dell'inven- 
zione ,  e  per  una  certa  varietà  e  dolcezza  di  colorito  ,  trovan- 

si  indicati  in  una  Cronaca  MSS.  dell'  antico  padron  del  pa- 
lazzo Giacomo  Valvasone  di  Maniaco,  Concittadin  suo  ed  Ami- 

co (  3  )  .  Due  altri  Fregi  sul  medesimo  gusto  son  da  vedersi  , 

uno  nel  Castello  di  Colloredo ,  e  l' altro  in  quello  di  Zoppola , 
di  qua  poco  distanti  .  Adornò  parimenti  il  nostro  Giovanni  di 

vaghi  stucchi  e  pitture  la  Cappella  di  S.  Maria  in  Cividale;  e  per 

li  Canonici  di  quell'  insigne  Collegiata  colorì  due  bellissimi  Sten- 
dardi ,  che  ora  più  non  esistono  (  4  )  ;  e  per  la  facciata  del- 

la Chiesa  di  S.  Maria  de'Battudi  della  Città  istessa  somministrò  i 

disegni  delle  porte  e  delle  finestre  l'anno  1536.  come  Architetto; 

ciò  che  si  raccoglie  da' pubblici  Registri  (5).  Si  vuole  che  in  Gè- 

mona  la  Tavola  dell'Assunta  a  chiaro-scuro  nella  Chiesa  Parrocchia- 

le sia  opera  sua;  il  che  però  io  non  garantisco.  Certo  è   bensì,  che 

nel- 
(  3  )  Cronac.  fra  i  miei  MSS. 
(4)  Vasari.  Far.  V.  pag.  177. 

(j)  All'anno  suddetto  lyjó. 
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nella  Terra  di  S.  Daniele  disegnò  egli,  e  diresse  come  Architetto 

la  Fabbrica  dell'alta  Torre  di  sasso  quadrato  toffino,  che  cominciò 
a  costruirsi  sotto  del  Patriarca  Domenico  Grimani  ,  Principe  di  quel 

luogo  ,  e  che  poi  compirono  i  di  lui  Successori  (  i  )  . 

Così  nella  Terra  di  Sfilimbergo  a'prieghi  del  Padre  del  Kav.  Gio; 

Francesco  ,  uno  de'  Signori  di  essa ,  colorì  un  Fregio  d' una  Sala 
pieno  di  Festoni ,  di  Putti ,  di  Frutta ,  e  di  altre  fantasie ,  del  qual 

lavoro  ne  parla  anco  il  Vasari  (  z  ) .  Non  so  che  vi  sieno  altre  sue 

opere  in  Friuli  .  Morì  egli  in  Roma  nell'anno  1564,  o  piutto- 
sto nel  156 1.  come  lasciò  scritto  (3)  il  Valvasone  nominato  po- 

c'  anzi ,  e  fu  sepolto  onorevolmente  alla  Rotonda  vicino  a  Raffael- 

lo suo  grande  Amico  e  Maestro,  com'egli  stesso  desiderava.  Si  di- 
stinse il  nostro  Giovanni  pel  suo  finissimo  gusto  negli  Ornati  e  Ra- 

beschi, per  la  sua  diligenza  nelle  forme  degl'Animali  d'aria  e  di 
terra,  e  per  il  suo  colorito  dolce  e  naturale.  Seppe  egli  imitar  co- 

sì bene  anco  le  cose  artificiali,  come  a  dire.  Festoni,  Stromenti , 

Cornici,  ec.  che  potè  far  illusione  talvolta  a  quelli,  che  lo  ri- 

guardavano; poiché  avendo  dipinto  in  una  delle  Loggie  del  Vati- 

cano alcuni  Balaustri,  e  di  sopra  un  Tappeto,  successe,  che  biso- 

gnandone uno  per  il  Papa,  che  andava  a  Belvedere,  vi  corse  un 

Palafraniere  per  levarlo  via  di  là,  e  restò  ingannato  (4).  Siccome 

narrasi  essere  accaduto  a  Parrasio,  celebre  Pittor  Greco,  che  in- 

gannò Zeusi  suo  rivale ,  e  Pittor  anch'  esso  famoso  ,  da  cui  fu  ri- 

chiesto di  levar  una  Cortina  pinta  sopra  d'un  suo  Quadro,  perchè 
potesse  far  giudizio  di  ciò,  che  stava  di    sotto    nascosto    (5).    Nel 

di- 

(i)  Croii.  MSS.  del  Valvasone. 

(i)  Pag.  337. 
(  3  )  Cronaca  suddetta . 

(4)  Vasari,  pag.  370.  .  . 
(r)  Carlo  Dati  Vita  di  Zeusi,  Parrasio,  ce.  Firenze  1567. 



6i 

disegno  poi  d'altre  figure  riusci  alquanto  secco,  e  non  troppo  cor- 
retto (  6  ) .  Finirò  con  una  curiosa  notizia  della  sua  vita  ,  la  quale 

ho  letta  presso  uno  de' nostri  Scrittori  Friulani,  non  molto  per  al- 

tro accreditato,  ed  è  questa j  che  trovandosi  esso  in  Roma  l'anno 
1527  ,  quando  seguì  il  famoso  sacco  di  quella  Città  sotto  Papa 

Clemente  VII,  corse  anch' egli  armato  d'archibugio  contro  ai  Te- 
deschi ,  e  ferì  mortalmente  in  quei  tumulto  di  popolo  il  Duca  di 

Borbone  lor  Generale  ̂   di  che  poi  venuto  a  Udine  fece  soltanto 

confidenza  al  suddetto  suo  amico  Giacomo  Valvasone  di  Maniaco  , 

il  quale  ne  lasciò  memoria  in  iscritto,  come  d'un  notabile  acci- 

dente, per  quanto  viene  dall'Autore  istesso  asserito  (7). 
Siam  giunti  al  gran  Tiziano  yecellio ,  il  quale  colle  maraviglio- 

se  sue  opere,  e  colla  celebratissima  sua  scuola  ,  la  quarta  che  può 

contarsi  in  Friuli,  illustrò  non  solo  la  Provincia  nostra,  ma  si  può 

dir  anco  senza  esagerazione ,  T  Italia  tutta .  Questo  raro  Genio  nac- 

que l'anno  1477.  in  Pieve,  Capitale  della  Terra  del  Cadore,  il  di 
cui  Territorio  è  soggetto  alla  superiorità  così  Temporale,  come  Ec- 

clesiastica di  questa  nostra  Patria  .  Ebbe  anch'  esso  le  prime  instru- 
zioni  in  Venezia  da  Giovanni  Bellino,  e  fu  condiscepolo  con  Gior- 

gione ,  e  con  Gio:  Antonio  Licinio ,  il  quale  fu  suo  gran  rivale , 

come  si  è  di  sopra  accennato.  Sembra  però,  confrontando  le  ope- 

re dell'uno  e  dell'altro,  che  fosse  Tiziano  piìx  favorito  dalla  natu- 
ra, e  che  a  questa  supplisse  in  parte  il  suo  competitore  colla  dili- 

genza e  collo  studio.  Nato  egli  adunque  colle  più  felici  disposizio- 

ni per  la  Pittura  vi  fece  in  breve  tali  progressi ,  che  giunse  a  su- 

perare il  proprio  Maestro,  il  di  cui  stile  troppo  secco  abbandonò 

in  seguito  totalmente  ,  appigliandosi  a  quello  più  animato  ,  più  mor- 

bi- 

{6)  Encydop.  Met'iod  Tom,  1.  Par.  IL 
(7-)  Capodagli  Udine  Illustrata,  ec.  Bar-  l-  pag.  2^7. 
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suo    

condiscepolo    

ed    
amico  

Giorgione (  i).   
Siccome  

de' lavori  
di  Tiziano  

se  ne  incontrano  

da    
per   

tutto in  Italia  
e  fuori  

nelle  
più  

scelte    
Gallerie 

,    e   ne    
parlano    

del    
loro 

pregio,  

e  del  
merito  

dell'Autore  

molti  
accreditati  

Scrittori,  

fra' qua- 
li il  Vasari  

(z),  
il  Ridolfi  

(3),  
l'Orlandi  

(4),  
Lacombe  

(5),  
ec. 

ed  ultimamente  

l'erudito  

nostro  
Sig.  

Liruti  
(6),    

così    
io  non  

farò 
altro  

,  che  
riferir  

quel  
tanto  

,  che  
più  

d'  appresso  

a  noi  
appartiene, 

e  che  
trovo  

appena  
da  altri  

indicato  

.  Dirò  
dunque,    

come  
essendo 

egli  
ancor  

fanciullo  

dipinse  
in  Pieve  

sua  
Patria  

con    
sughi    

d'erbe    
e 

di   
fiori,  

entro  
un  Capitello,  

che  
più  

non  
esiste,  

una  
B.  V.  ;  e  so- 

pra il  muro  
della  

sua  
casa,  

ora  
abitata    

dai    
Signori    

Sampieri,    

la 
Vergine    

istessa,    

che    
si    vede    

tutt'ora    

sedente    

entro    
una    

nicchia d'Architettura  

a  chiaro-scuro  

col    
Bambino    

ignudo 
,    che   

le    
sta    

in piedi  
sul  

grembo,  

e  dappresso  

un  fanciullo   

genuflesso,    

che    
stende la  mano  

verso  
di  lei  

in  atto  
di  presentarle  

una  
tavoletta.  

Da  
que- 

sti primi  
saggi  

si  porca  
facilmente  

prevedere 

,  che  
dovess'egli   

riusci- re un  
giorno  

gran  
Pittore  

,  come  
veramente  

riuscì 
.  Una  

sua  
Pittu- 

ra  a  tempra  
esiste  

in    
quella    

Chiesa    
Arcidiaconale    

nella    
Cappella Genova,  

con  
Maria  

Santissima  

nel  
mezzo,  

ed  ai  lati   
i    SS.    

Rocco, e  Sebastiano,  

ed  alcuni  
Ritratti   

(7).  
Ivi  

colorì   
parimenti    

in    
tela 

nella  
Cappella  

di  S.  Tiziano,  

detta  
Fecellìa,  

perchè  
eretta  

dalla  
sua 

famiglia,  

l'immagine  

di  quel    
Santo    

con    
S.    

Andrea,    

e    dietro    
il 

proprio  

Ritratto  

in  ginocchione;  

Pittura  
assai  

pregevole,  

a  dir   
ve- 

ro. 

(  I  )  Vasari  vita  di  Tiziano .  Tom.  VII.  pag.  1.  e  segg. 
(i)  Vasari  loco  citato. 

(3)  Ridoltì  vita  di  Tiziano.  Par.  I.  pag.  i^f.  e  scgg. 
(4)  Orlandi,  pag.  71. 

(5)  Lacombe  Dizionario  portatile  delle  belle  Arti,  ec.  Passano  1781.  Artic.  Tiziano 
(6)  Notizie  delle  Vite,  ce.  dei  Letterati  del  Friuli,  ec.  Tom.  IL  pag.  iSy.  e  xen'. 
(7)  V.  Ridoltì.  Par.  I.  pag.  137. 
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10,  
se  il  tempo  

ce  l'avesse  
preservata  

qual  
era  

(8).  
Un'altra  

sua 
bellissima  

Tavola  
adornava  

un  tempo  
la  Cappella  

della  
famiglia Palatini 

.  Teneva  
la  B.  V.  in  braccio  

il  divin  
Figlio  

con  
a  destra 

S.  Giovanni  

Evangelista 

,  ed  a  sinistra  
S.  Antonio  

Abate  
,  ed  il  Ri- 

tratto dell'antico  

Padrone  
dell'Altare:  

fu  levata  
di  là  l'anno  

1761, né  più  
si  é  saputo  

del  
suo  

destino 
.  Anche  

il  Coro  
di  questa  

Chie- 

sa (  il  quale  
sta  in  pericolo  

d' esser  
distrutto  

per  
la  rifabbrica  

che 
attualmente  

si  vien  
facendo  

di  essa  
,  se  qualche  

genio  
benefico  

non 
lo  preserva  

)  si  tiene  
essere  

tutta  
opera  

del  
suo  

pennello  
;  la  qual 

rappresenta  

in  quaranta  

e  più  
figure,  

oltre  
molti  

ornati,  
la  Nascita 

di  Cristo  
da  un  lato,  

e  dall'altro  

l'Annunziata.  

Tiziano  
però  

di 
questo  

lavoro  
a  fresco  

,  che  
è  bellissimo 

,  non  
fece  

in  realtà  
che  

il 

disegno,  

avendovi  

mandato,  

per  
altri  

impegni  
sopravvenutigli  

di 

maggior  
importanza,  

due  
de' suoi  

più  
bravi  

Allievi  
ad  eseguirlo  

in- 
torno all'anno  

1566,  
come  

si  ha  da' Registri  
di  quella  

Comunità (  9  )  .  In  un  Villaggio  

poi  
non  

molto  
discosto  

da  Pieve  
,  chiamato 

Vigo,  
veggonsi  

due  
Tavole  

d'Altare  
dell' 

istessa  
mano;  

la  prima 
nella  

Chiesetta  

Campestre  

di  S.  Daniele 
,  posta  

sopra  
d' un  Monte  

, 

assai  
stimata,  

e  l'altra  
al  piano  

nella  
Chiesa  

di  S.  Margherita;  

le 
quali  

due  
Tavole  

furono  
trasportate  

nella  
Parrocchiale  

di  S.  Marti- 
no ,  e  sustituitevi  

due  
Copie  

di  buon  
Pennello  

.  Vi  ha  chi  
sostiene 

non  
essere  

questi  
due  

Dipinti  
di  Tiziano,  

ma  
piuttosto  

di  Tizia- 
nello,  

o  d'alcun  
altro  

de' Pittori  
Vecellj,  

de' quali  
parleremo  

a  suo 
luogo.  

Sia  
però  

come  
si  vuole,  

lo  stile,  
il  disegno,  

ed  il  colorito 
sono  

affatto  
Tizianeschi  

.  Anche  
in  Voào  

,  altra  
Villa  

di  quel  
Ter- 

ritorio ,  vi  è  la  Pala  
di  S.  Lucia  

dipinta  
da    

lui,    
e    così    

quella    
di 

S.  Roc- 

(8)  Lo  stesso.  Par.  1.  pag.  184. 

(9)  Parte   della   Comunità   del   Cadore  de' 18.   Maggio,   e   de' 3.  Luglio  dell'anno  sud- 
detto. 
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S.  Rocco   
nella  

Villa  
di   Perarolo  

di  qua  
dai  

Ponte;  
e  nella  

casa  
Ve- 

cellio    
in    

/'/:rf 
,    ove    

tuttavia    

sussiste    
onorevolmente    

la  famiglia 
, 

conservasi   

un  Gabinetto  

a  fresco,  
che  

può    
considerarsi    

un    
giojello 

per  
la  simmetria  

ed  eleganza 
,  con  

cui  
é  stato  

eseguito  
. 

Discendendo  dal  Cadore  ,  ed  internandosi  nel  Friuli  vi  s' incontra 
nel  Castello  di  Spilimbergo ,  dove  Tiziano  fu  cortesemente  accolto 

da  que'  Nobili  Feudatari,  un  bellissimo  Ritratto  (  ora  posseduto 

dal  Nob.  Sig.  Co:  Francesco  di  Domanisio,  uno  de' Signori  di  quel 

Castello  ),  ch'ei  fece  per  Irene,  grand' ornamento  di  quella  nobi- 
lissima Famiglia,  e  Dama  celebre  non  meno  per  la  sua  avvenenza, 

che  per  tant' altre  singolari  virtù,  ed  alla  quale  insegnò  egli  stesso 
il  disegno,  come  si  dirà  in  altro  luogo.  Così  nel  Castello  di  Tar- 

anto, che  appartiene  ai  Conti  Frangipani,  essendosi  egli  trattenuto 

alcun  tempo  in  casa  di  Cornelio  il  vecchio ,  soggetto  illustre  per 

Lettere  ,  non  meno  che  per  pubblici  (  i  )  impieghi  sostenuti  in  Pa- 

tria e  fuori ,  insegnò  a  dipingere  a  Niccolo  Frangipani  suo  Nipote, 

di  cui  similmente  parleremo  più  sotto .  Ivi  ritrasse  eziandio  alcuni 

Soggetti  di  quella  famiglia,  ed  io  possiedo  un  Ritratto  d'una  Da- 

ma da  lui  dipinto  l'anno  1563.  mentre  colà  dimorava.  Credesi  es- 
ser pur  suo  lavoro  qui  in  Udine  un  bel  Quadro,  che  sta  sopra  la 

porta  interiore  del  Parlatorio  delle  Zittelle,  in  cui  è  figurato  S.  Mar- 

co con  un  altro  Santo,  due  Figure  così  naturali,  e  così  ben  atteg- 

giate, che  fanno  maraviglia.  Anche  la  Nob.  Famiglia  Braida  pos- 

sedè un  picciol  Quadro  coli' effigie  del  Profeta  Daniello,  che  si  co- 

nosce averlo  dipinto  Tiziano  nel  passar,  ch'ei  fece,  dalla  prima  al- 
la seconda  sua  maniera^  Alcuni  maravigliosi  disegni  poi,  fra  tanti 

altri  fatti  da  Tiziano,  trovansi  distintamente  indicati  in  un  MSS. 

autografo  àtW  Eloquenza  Italiana  di  Monsignor   Fontanini,    posseduto 

dai 

(i  )  Liruti  Notizie  delle  Vite,  ec.  Tom.  IL  pag.  161.  e  seg. 
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dal  Sig.  Co:  Antonio  Bartolini ,  Commendatore    Gerosolimitano,  ed 

erudito  nostro  Concittadino,  alla  di    cui    gentilezza    io    mi    confesso 

debitore  di  questa  notizia  ,  ch'egli  rilevò,  confrontando  col  suo  MSS. 

quell'opera,  che  si  stampò  in  Roma    ed    in    Venezia    (2),   ed    in 
cui  ella  fu  ommessa  .  Son  queste  le  poche  cose,  che  di  lui    si  con- 

servano in  Paese,  e  che  sono  a  mia  cognizione.    Un  numero  assai 

maggiore  de'  suoi  dipinti ,  e  più  pregevoli ,  e  più    rinomati   s' incon- 
trano di  fuori ,  e  specialmente  in  Venezia ,    dove    passò    quasi    tutta 

la  vita    sua;  delle  quali  io  non  farò  particolar    discorso,    come    ho 

detto  poc'  anzi ,  perché  ne  parlano  diffusamente  i   sopralodati    Scrit- 
tori .  Dirò  soltanto  di  passaggio ,  che  una  delle  più  famose  sue  ope- 

re in  quella  Dominante  è  la   Pala  di  S.  Pietro  Martire  nella    Chie- 

sa de' SS.    Giovanni    e    Paolo;    Pittura   così    maravigliosa  ,    che   do- 
ve   nelle    altre    superò  Tiziano  tanti  Pittori  del  suo  tempo,  si  può 

dire  ,  eh'  egli  abbia  in  questa  superato  sé  stesso .    Celebratissime    so- 
no anche  la  sua  Maddalena  penitente  (  3  ) ,  la  sua  Venere  ,  che  esi- 

ste nella  Galleria  di  Firenze  ,  emula  della  Greca  in  marmo    che  ivi 

si  ammira,  e  la  Cena  di  Nostro  Signore  ch'ei    lavorò    per    Filippo 
li.  Re  di  Spagna  .  Dirò  similmente  in  passando ,    che    fu    il    nostro 

Tiziano  un'  eccellente    Ritrattista,  e  che  in  questo  genere  assai  po- 
chi lo  uguagliarono  ,  e  niuno    certamente  il  superò .  Ritrasse  egli  li 

più  ragguardevoli  Personaggi  dell'età  sua,  .Papi,    Imperatori,    Re, 

Cardinali,  Ministri,  Letterati,  ec.  ;  e  de' suoi  Ritratti    se    ne    trova- 
no in  molti  Paesi  e  in  tutte  le  più    rinomate    Gallerie,    come   atte- 

stano ,    e    ne    rendono    conto    ampiamente    tanti    insigni    Scrittori . 

Quanto  poi  al    merito   ed    al   valore  di  questo  grande    Artefice ,    il 

giudizio  che  ne  fanno  gli  ucH«ini  più  intelligenti  si   è,    che    nessun 

Pit- (  1  )  In  Roma  l'anno  i73<S,  ed  in  Venezia  l'anno  seguente  1737. 
(3)  Ridolfi.  Par.  L  p.ig.  170.  171.  178.  e  iSi. 
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Pittore  
studiò  

più  
la  Natura  

di  lui,  
ne  seppe  

meglio  
col  

suo  
Pen- 

nello imitarla  

ed  abbellirla  

.  Ebbe  
inoltre  

l' ingegno  

pronto  
e  fecon- do neir  

inventare  

,  disegnò  

con  
bel  

garbo 
,  scbben  

non  
sempre  

colla 
maggior  

esattezza  

,  e  giusta  
proporzione  

;  fu  
inoltre  

gran  
co- 

lorista, e  neir 
espressione  

tutto  
animato,  

e  sempre  
vero.  

A  lui  
de- 

ve più  
che  

ad  ognun  
altro  

il  suo  
miglioramento  

la  scuola  
Vene- 

ta ,  la  quale  
in  seguito  

per  
opera  

di  Paolo  
Cagliari 

,  di  Giacomo Tintoretto,  

del  
Bassano,  

e  del  
Palma  

acquistò  

tale  
perfezione,  

che 

potè  
gareggiare  

d'allora  

in  
poi  

con  
qualunque  

altra  
più  

famosa d' Europa  
(  i  ) . 

Morì  Tiziano  in  Venezia  nel  1576.  all'età  di  99.  anni.  Il  suo 
nome  però  vivrà  sempre  immortale  sin  che  la  Pittura  sarà  in  ono- 

re presso  di  noi.  Ebbe  ̂ gli  moltissimi  discepoli,  che  seguirono  il 

suo  gusto ,  e  le  sue  tre  differenti  maniere  ;  ma  Hiori  di  Tintoretto 

pochi  altri  poterono  avvicinarsegli .  De' nostri,  che  uscirono  dalla 

sua  scuola,  uno  è  Francesco  suo  fratello,  <:he  giunse  co' suoi  talenti 
pittoreschi  per  sino  a  dargli  gelosia  (z);  dalla  qual  passione  si  la- 

sciò spesso  dominare  ,  com'è  noto  ,  quest'  incomparabil  Pittore .  Co- 
lori il  nostro  Francesco  a  Longarme  sul  confine  del  Cadore  una  Te- 

la con  S.  Girolamo  molto  stimata,  ed  un'altra  ne  fece  in  S.  Vito 

citi  C.tdore  con  quel  Santo  armato ,  ed  altre  Figure  ;  e  questa  Tavo- 

la si  vuole  ,  che  fosse  il  principal  motivo  delle  gelosie  di  suo  fra- 

cello  (  3  ) .  Sono  pur  suo  lavoro  in  Venezia  un  Gonfalone  dell'  An- 

nunziata figurato  l'anno  1528.  per  la  Confraternita  de' Zoppi  eoa 
due  Storpiati  al  naturale,  così  ben  espressi,  che  li  crederesti  vivi; 

ed  i  portelli  dell'  Organo  nella  Chiesa  di  S.  Salvadore  .  E  in    quella 
di 

(  I  )  Encycl.  Meth. ,  ec.  Tom.  I.  Par.  II.  pag.  634.  Algarotti  Saggio  sopra    la    Pittura.. 

ec.  Venezia  1784.  pag.  73.  Vasari  Tom.  VII.  pag.  13^.  e  seg.  e  tanti  altri. 

(  a)  Zanetti  opera  sopraccitata.  Lib.  Ili  pag.  230. 
(  3  )  Ridolfi  luogo  citato  png.  roo.. 

I    2 
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di  S.  Niccolò  di  Castello  la  bella  Pala  di  S.  Francesco  coll'Annun^ 

ziata  istessa  .  Anche  nel  Palazzo  Ducale  appiedi  della  Scala  coper- 

ta dipins'egli  a  fresco  la  Risurrezione  di  Cristo.  Una  Tavola  poi 
colla  Maddalena  dinanzi  a  Cristo  istesso  resuscitato  trovasi  nella  Chie- 

sa Parrocchiale  di  On'.izo  sulla  Brenta  ,  che  é  forse  la  miglior  Pit- 

tura,  ch'egli  abbia  fatto  (4);  ed  un'altra  in  Campo- Sampìero  sul 

Padovano  nella  Chiesa  de' P.  P.  Zoccolanti  con  S.  Luigi,  Re  di 
Francia,  S.  Gio:  Battista,  la  Vergine,  ec.  (  5  ) , 

Non  men  valente  Pittore  fu  eziandio  Orazio  Fecellio,  figlio  di 

Tiziano.  Apprese  anch' egli  le  prime  regole  da  lui,  e  riuscì  parti- 

colarmente nel  far  Ritratti  ,  alcuni  de'  quali  gareggiano  con  quelli 
del  Padre.  Ne  fece  molti  in  Roma,  dove  andò  in  sua  compagnia, 

allor  quando  vi  fu  chiamato  a  ritrarre  Papa  Paolo  III  .  E'  da  ve- 
dersi un  suo  bel  Dipinto  in  legno  nella  Villa  di  Cahilzo  nella  Chie- 

sa di  S.  Biagio,  eh' ei  lavorò  l'anno  1566.  Diviso  è  in  quattro 
Tavole  o  Portelli ,  che  formano  due  depositi  di  Reliquie  ai  lati  del 

Coro.  Uno  di  essi  presenta  di  fuori  li  due  Apostoli  Pietro  e  Pao- 

lo, e  di  dentro  la  B.  V.  Annunziata,  e  la  Natività  di  Nostro  Si- 

gnore ;  e  r  altro  la  Circoncisione  del  Bambino  G^sù  e  l'Adorazio- 

ne de' Re  Magi  interiormente;  e  nella  parte  esteriore  S.  Antonio 
Abate  ,  e  S.  Vito  Martire  .  Le  figure  son  delineate  con  franchezza, 

e  colorite  con  vigore,  le  attitudini  variate  e  naturali,  come  anche 

il  panneggiamento.  Ammiravasi  parimente  in  Venezia  prima  dell'in- 
cendio del  Palazzo  Ducale  una  bella  sua  Pittura  nella  Sala  del 

Maggior  Consiglio;  la  quale  esprimeva  la  pugna  seguita  in  Roma 

all'Incoronazione  di  Federigo  Barbarossa  fra  gli  Imperiali  ,  e  i  Ba- 

roni Romani,  ov' era  un  cavallo  bellissimo  tenuto  in  freno    da    un 

ser- 

(4)  Ridolfì  loco   citato  Jìig-   199.  e  seg.  Orlandi  png.  104. 

(y)  V.  il  Libro  degli  Abiti  antichi  e  moderni,  ce,  di  Cesare  Veccllio.  Venezia  lypo. 
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servo;  
Pittura,  

eh' ci  fece  
in  concorrenza  

del  
Tintoretto  

e  del  
Ca- 

gliari. Fu  
Orazio  

in  Corte  
anch'esso  

di  Carlo  
V.,  

ed  a  lui  
pure 

assegnò  

quel  
magnanimo  

Principe  

una  
pensione  

di  
500.  

Scudi  
(i). 

Più  
d'  uno  

Scrittore  

asserisce  

,  che  
datosi  

egli  
all'Alchimia  

vi  
con- 

sumasse la  
maggior  

parte  
delle  

ricchezze  

lasciategli  

dal  
Padre;  

la 

qual  
cosa  

non  
par  

verisimile  

a  chi  
riflette,  

che  
ciò  

non  
potè  

acca- 
dere vivente  

il  Padre  
;  perche  

glielo  
avrebbe  

probabilmente  

impedi- to; e  molto  
meno  

dopo  
della  

sua  
morte,  

per  
essere  

lui  
medesimo 

mancato  

pochi  
mesi  

appresso  

in  fresca  
età  

nell'istesso  

anno  
1576. (2).  

La  
verità  

si  è,  che,  
morti  

amendue,  

ricorsero  

i  loro  
eredi 

all' offizio  
dell' 

Avvogaria  

in  Venezia,  

perché  
fosse  

ordinato,  

come seguì 
,  di  rintracciare  

i  rubamenti  

e  spogli  
stati  

fatti  
nella  

lor  
casa 

di  argenti,  

quadri,  

ed  altre  
suppellettili  

di  valore,  
come  

prova  
un 

Documento  

autentico  

da  me  
veduto  

presso  
il  Sig.  

Niccolò  

Biondi  
i 

erudito  

Pittore,  

e  posseditore  

d'una  
bella  

collezione  

df*  Pitture  
e  di 

stampe  
in  quella  

Dominante 

. 

Molta  lode  similmente  si  acquistò  nel  dipingere  ALvco  Fccellio, 

suo  Nipote,  il  qual  forse  più  d'ogn' altro  sparger  seppe  sull'opere, 

eh' ei  fece,  le  grazie  dello  stile  Tizianesco.  Non  gli  riuscì  però  di 
animar  così  bene  le  figure,  e  interessar  tanto  lo  spettatore.  Nella 

Chiesa  di  Castello  in  Beve  di  Cadore,  sua  Patria,  detta  di  S.  Cat- 

terina,  vi  ha  un  suo  Quadro  grande  in  Tela,  in  figura  di  scmicir- 

colo  sopra  l'Aitar  maggior  con  un  Crocefisso  in  mezzo  di  gran- 

dezza naturale,  ed  a  destra  la  Santa,  che  disputa  co' Filosofi,  ed 
a  sinistra  il  di  lei  Martirio,  sedendo  al  Tribunale  il  Tiranno  Mas- 

simino;  di  sotto  vi  è  dipinto  un  picciol  uomo  con  queste  parole: 

M.ìico  FecilUo  P.  Vi  è  inoltre  il  nome  di  Scipion  Bcnzon  Capita- 

nio  collo  stemma  Gentilizio,  e  coli' anno   1605. 
In 

(  I  )  RiiJolfì .  Par.   J.  pr?g.  ̂ oo, 

(z)Ivi. 
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un'altra  sua  Tavola  all'Aitar  maggiore  nella  Chiesa  di  S.  Pietro 
coir  effigie  del  Santo  al  naturale  nel  meizo ,  e  ài  qua  e  di  là 

S.  Paolo,  la  di  cui  testa  è  un  capo  d'opera,  e  S.  Simone  Aposto- 
li y  e  superiormente  vi  è  il  Padre  Eterno  colle  braccia  aperte  ,  la 

B.  V.  col  Bambino  Gesù  ,  ec.  A  piedi  di  questa  leggesi  scritto  dal 

Pittore  istesso,  ch'egli  la  terminò  l'anno   1588.  ai   2.  di  Marzo. 
In  Udine  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire  colorì  la  Pala  di 

S.  Tommaso  d'Aquino ,  e  in  Venezia  la  Tavola  dell'Annunziata  a 

S.  Giacomo  di  Rialto  ,  e  1'  altra  dello  Sposalizio  di  Maria  Vergi- 
ne ;  come  pure  tre  Quadri  a  S.  Giovanni  di  Rialto,  e  due  a 

S.  Giustina.  Nel  Palazzo  Ducale  vicino  alla  porta,  per  cui  si  pas- 

sa alla  Quarantia  Civil  Nova ,  raffigurò  in  un  Quadro  la  vittoria 

di  Giovanni  e  Renieri  Polani  contro  Ruggero  Re  di  Sicilia,  e  nel- 

la Sala  vecchia  dei  Pregadi  fece  nello  scomparto  ovale  del  soffitto 

la  prospettiva  della  Zecca,  e  varj  operaj  con  verghe  d'oro,  mone- 
te, ec. ,  e  le  due  figure  degli  angoli  vicini.  Così  nella  Sala  del  gran 

Consiglio^  le  quattro  figure,  che  stanno  sopra  le  finestre,  furon  di- 

pinte da  lui;  ed  in  quella  del  Consiglio  de' Dieci  la  storia  di  Papa 
Clemente  VII.  e  di  Carlo  V.  quando  conchiusero  in  Bologna  la 

tanto  sospirata  pace  d' Italia ,  Pittura  mirabile  ,  e  corrispondente  a 
così  grande  avvenimento .  In  S.  Domenico  poi  evvi  un  suo  Quadro 

coH'Annunziata  ;  in  SS.  Giovanni  e  Paolo  nella  volta  della  Sagre- 

stia v'é  Cristo  in  atto  di  fiilminare  il  Mondo,  e  Maria  Santissima, 
che  intercede ,  colli  SS.  Francesco  e  Domenico  ;  in  S.  Antonio  di 

Castello  colorì  una  Tavola  cogli  Apostoli  che  ricevono  lo  Spirito 

Santo,  assai  bella,  e  molto  stimata;  e  finalmente  in  S.  Basilio  la 

Cena  di  Cristo  al  lato  destro  della  Cappella  maggiore  (3)  ;  la  qua- 
le 

(3)  Zanetti.  Lib.  III.  pag.  2^1.  e  segg. 

^ 
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(  I  )  in  età  di  S6.  anni. 

Figlio  di  Marco  fu  Tt'zianello ,  il  qual  dipinse  pure  di  buona  ma- 
niera; ed  i  suoi  Ritratti  in  particolare,  tolti  da  teste  e  capriccj  biz- 

zarri ,  sono  tenuti  in  pregio  dai  Professori .  Colorì  egli  una  Tavola 

a  Vodo  in  Cadore  sua  Patria,  in  cui  vi  é  dipinta  S.  Lucia;  e  nel- 

la Chiesa  di  S.  Pietro  di  Cornei ico  sopra  la  Tavola  dell'Aitar  mag- 
giore figurò  in  alto  il  Padre  Eterno  ,  e  a  basso  la  B.  V.  col  Bam- 

bino, con  S.  Lucia  e  S.  Orsola  ai  lati,  e  nel  mezzo  un  bellissimo 

S.  Pietro  di  statura  ordinaria,  ed  un  S.  Paolo  colla  spada,  la  di 

cui  testa  in  particolare  par  viva  propriamente  e  non  dipinta  .  Vi  si 

legge  in  fondo  il  nome  del  Pittore  coli'  epoca  1588.  Pitturò  in- 
oltre a  S.  Giorgio  Maggiore  in  Venezia  la  B.  V,  maestrevolmente 

sopra  la  porta  della  Chiesa  ;  e  nel  primo  ingresso  di  quel  Monaste- 

ro fece  un  bel  soffitto  coll'Angclo  ,  che  soccorre  il  Profeta;  e  nella 

vicina  Cappella  la  Tavola  dell'Altare  con  Maria  Vergine ,  che  va 
in  Egitto.  In  S.  Chiara  un  Annunziata  ai  lati  d'un  Altare.  In 

S.  Giacomo  dell'Orio  nella  Cappella  del  Sacramento  Cristo  flagel- 
lato alla  Colonna  .  In  S.  Pietro  a  Castello  una  Tavola  coli'  Eterno 

Padre,  e  molti  Angioletti  dietro  l'Immagine  di  M.  V.  E  finalmente 

nella  Chiesa  de' P.P.  Serviti  sui  portelli  dell'Organo  Adamo  ed 
Eva,  il  Re  Davidde,  e  Salomone,  ec. ,  nella  qual  Pittura  però, 

che  é  pur  una  delle  sue  migliori ,  par  che  non  si  accosti  tanto  al 

fare  di  Tiziano,  massime  nella  bellezza  e  vivacità  delle  tinte    (2). 

Dall'  istessa  famiglia  Vecellio  sortirono  due  altri  Pittori  Tommaso 
e  Fabrizio ,  dei  quali  non  trovo  fatta  menzione  né  dal  Vasari ,  ne  dal 

Ridolfi,  ne  da  alcun  altro  Scrittore.  Del  Primo  si  vedono  in  Lozzo , 

Vil- 

(i  )  Ridolfi.  Par.  II.  pag.  143. 
(  i)  Zanetti ,  png.  134. 
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Finalmente  vi  fu  un  Cesare  yecellio  figlio  di  Ettore  e  fratello  di 

Fabrizio  ,  bravo  Pittore  anch'  esso  ,  ed  Intagliatore .  L'  antichissima 

Chiesa  di  S.  Orsola  in  p'fgo  di  Cadore  ci  presenta  una  sua  Tavola 
colla  Santa  regalmente  vestita,  e  circondata  da  numeroso  stuolo  di 

Vergini  ;  e  la  Parrocchiale  di  S.  Maria  di  Catidide  un'  altra  Tavola 
con  una  bellissima  Immagine  di  essa  B.  V. ,  che  tiene  in  braccio 

il  Bambino  Gesù,  ed  un  Angelo  di  sotto,  che  suona  un  cembalo  , 

come  vedesi  spesso  in  altri  suoi  Dipinti.  Anche  nella  Chiesa  di 

S.  Lucia  nel  Villaggio  di  Padda  ai  confini  del  Cadore  può  vedersi 

una  sua  Tavola,  dov'è  dipinto  S.  Silvestro  Papa  in  Abito  Pontifi- 
cale, che  indica  colla  man  destra  b  Santissima  Trinità  e  il  Padre 

Eterno ,  collocato  superiormente  in  un  angolo ,  di  picciola  figura . 

Compose  eziandio  questo  valente  Pittore  un'  Opera  stampata  più 

volte  in  Venezia,  dov' egli  dimorav^a,  sopra  gl'abiti  antichi  e  mo- 

derni, ec.  In  una  Edizione  dell'anno  1664.  leggesi  in  fronte:  lìbiti 
antichi,  ovvero  raccolta  di  Figure  delineate  dal  gran  Tiziano,  e  da  Ce- 

sare ytcellio  suo  Fratello  diligentemente  intagliate  conforme  alle  Nazioni 

del  Mondo.  Fenezia  1664.  8.  Sia  ignoranza,  ovvero  impostura,  fa 

l'Editore  male  a  proposito  Cesare  fratello  del  gran  Tiziano,  di- 
scendente il  primo  da  una  linea  diversa  affatto  e  collaterale  a  quel- 

la dell'altro,  come  dimostra  un  Albero  autentico  della  famiglia  Ve- 

cellio,  ch'io  possedo.  Un  altro  suo  Libro  a  stampa  sul  medesimo 
gusto  ,  che  è  divenuto  assai  raro ,  ho  veduto  in  Venezia  presso  un 

erudito  mio  Amico  con  questo  titolo  ;  Corona  delle  Nobili  e  vir- 

ino- 
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tuose  Donne  Libri  tre ,  nei  quali  si    dimostm    in    varj    disegni    tutte    le 

sorte  di  Mostre  di  punti  tagliati ,  punti  in  aria ,  punti  a  reiicello  ,  ed 

ogn'  altra  sorte,  cos)  per  fregi,  come  per  merli ,  e  rosette,  che  colC  a^o 

si  usano  oggidì  per  tutta  l'  Europa  ;  e  molte  delle  quali  Mostre  possono 
servire  ancora  per  opere  a  mazzette .  Aggiuntivi  in  questa  quarta  Im- 

pressione molti  bellissimi  disegni  non  mai  pitt  veduti.  Con  Priviledo  in 

Fenezia  appresso  Cesare  f^eccllio  in  Prezzarla  nelle  case  de'  Preti  1591. 
Morì  egli  verso  la  fine  del   1500. 

Oltre  a  questi  della  Famiglia  Veccllio  ,  può  contarsi  fra' discepoli 
di  Tiziano  un  certo  Girolamo  Creato  di  lui,  detto  anche  Girolamo 

Dante ,  il  quale  dipinse  su  l' istesso  gusto ,  ed  ajutò  in  molte  opere 
il  Maestro  di  tal  maniera,  che  alcune  sue  Pitture  passano  come  la- 

vorate dal  medesimo,  tanto  vi  si  avvicinano.  Una  di  queste  vien 

considerata  la  Tavola  de'  SS.  Cosma  e  Damiano  nella  Chiesa  di 
S.  Giovanni  Nuovo  in  Venezia,  da  cui  si  vede,  dice  il  Zanetti, 

che  fu  buon  discepolo  di  Tiziano  (  i  )  . 

Si  può  dire ,  che  usciscero  dall'  istessa  Scuola  anche  due  nostri 

Friulani ,  cioè  Irene  di  Spilimbergo  ricordata  di  sopra ,  e  Niccolò  Fran- 

gipani di  Castello.  Ad  Irene  insegnò  egli  stesso  il  disegno,  come 

abbiam  altrove  accennato ,  essendo  ospite  in  di  lei  Casa  (  2  ) .  Un 

saggio  della  felice  riuscita  di  questa  Dama  nella  Pittura  ,  la  quale 

riuscì  anco  a  maraviglia  in  altre  Arti  e  Scienze  più  nobili,  per 

cui  lu  celebrata  in  morte  quasi  da  tutte  le  penne  degli  Scrittori  £lta^ 

Ha,  come  scrive  il  Vasari  (3),  e  si  raccoglie  da  un  elogio,  che 

ne  fece  l'Atanagi  (4),  può  vedersi  presso  del  Sig.  Co:  Fabio  di 
Maniaco,  giovine  Cavaliere  pieno  di  genio  e  di  gusto  per   li    buoni 

stu- (  I  )  Opera  sopraccitata.  Lib.  I.  pig.  13^.  e  Ridotti  pag.  104. 
(i)  Liruti  Notizie,  ec.  Tom.  II.  pag.  191. 
(3)  Vita  di  Tiziano,  ec.  Tom.  III.  pag.  8i(J. 
(4)  Liruti  luogo  citato. 

K 
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studi y  e  particolarmente  per  questo  della  Pittura,  in  cui  molto  si 

distingue  .  Possedè  egli  tre  Quadretti  tenuti  d' Irene  per  tradizione 
costante  di  sua  Famiglia ,  che  fu  erede  in  parte  della  ricca  facoltà 

di  un  Ramo  estinto  della  Casa  istessa  Spilimbergo.  Uno  di  essi 

rappresenta  la  Fuga  in  Egitto  della  B.  V.  con  S.  Giuseppe  ,  e  il 

Bambino  Gesù,  un  altro  il  Diluvio  universale,  e  il  terzo  l'Arca 

di  Noè.  Non  è  però  da  maravigliarsi  se  meritò  Irene  d'essere  an- 

noverata anch'essa  fra  le  Donne,  che  si  resero  celebri  in  questo 
nobile  esercizio  del  dipingere  (5). 

Di  Niccolò  Frangipani  poi  conservano  due  Quadretti  li  Signori 

Liruti  di  Villafredda ,  che  dimostrano  il  profatto  da  lui  fatto  sotto 

così  gran  Maestro.  Ne  fa  cenno  anche  l'erudito  Sig.  Giuseppe  Li- 
ruti nella  vita  di  Tiziano  da  lui  scritta  (  6  ) ,  e  da  noi  citata  al- 

trove ;  ed  un  altro  suo  Quadro  trovasi  in  Udine  presso  il  Nob.  Si- 

gnor Alessandro  Treo  ,  col  nome  dell'Autore,  e  coli' epoca,  in  cui 

fu  eseguito,  dell'anno  1595.  Questo  nostro  Frangipani,  che  si  di- 
lettò di  dipingere,  instruito  da  Tiziano,  io  penso,  che  debba  di- 

stinguersi dall'  altro  Pittor  di  professione  deU'  istesso  nome  e  co- 
gnome ,  che  fiorì  in  Venezia ,  di  cui  non  è  nota  con  certezza  la 

Patria  (7);  e  il  quale  fra  l'altre  cose  lavorò  cene  Pitture  bizzarre 

e  biulesche  di  sua  particolar  invenzione  (  8  ) .  Parla  il  Ridoló  d' un 
altro  suo  discepolo,  che  si  crede  Friulano,  il  quale  dipinse  in  Spilim- 

bergo (  9  )  .  Non  mi  essendo  riuscito  di  vedere  alcuna  sua  opera , 

uè  di  sapere  dove  ne  sieno,  non  ne  dirò  di  vantaggio.  Cosi  non  mi 

esten- 

(y)  Ridol£  .  Fjr.  I  pag.  17$.  e  Par.  II.  pag.  71. 

(6)  Luogo  sopraccitato.  Tom.  IL  pag.  xjo. 

(7)  Letter.  Pittor.  Tom.  L  pag.  148. 
(8)  Boschini  le  ricche  Mioiere  dtlla  Pittura,  ce.  Venezia  1^74. 
(9)  Par.  L  pag.  117, 
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1577. Al  terminar  del  Secolo  XVI. ,  in  cui  ci    siamo    con    piacer   trat- 

tenuti,  rendendo  conto  de' migliori  nostri  Pittori  che   vi    fiorirono, 

cominciarono  le  buone  Arti   a    declinare    alquanto    presso    di    Noi, 

come  in  altre  contrade  d'Italia,  e  con    esse    anche    la    Pittura.    II 

che  accadde   principalmente  ,  siccome  già  osservarono    Scrittori    gra- 

vissimi (  I  ) ,  per  aver  voluto  alcuni    fervidi    ingegni    ed    ambiziosi , 

piuttosto    che    studiar   la    natura    ed   imitarla   su    1'  esempio    de'  lor 
Predecessori,  tentar  nuove  strade,  credendo  così    di    singolarizzarsi; 

ond' è  poi  avvenuto,  che  preferirono  spesso  al    vero    il    maraviglio- 

so ,  ed  al  reale    l' immaginario    con    notabile    detrimento    delle    Arti 

medesime.  Un  principio  così  falso  si  vide  pur  troppo   adottato    an- 

co in  Friuli  per  alcuni  Pittori  nostri  all'  incominciare ,    e  più  anco- 

ra neir  inoltrarsi  del  Secolo  XVII,  come    si    può    facilmente    cono- 

scere da  chi  esamina  con    qualche    intelligenza    le    loro  Opere .    Ve 

ne  furono  però  alcuni ,  che  non  abbandonarono  in    tutto    le    buone 

traccie  segnate  innanzi,  dipingendo  e  con  naturalezza  e    con    ragio- 

ne .  Di  costoro  adunque  giusto  è  che  or  si  faccia  brevemente  men- 
zione . 

Dirò  pertanto ,  che  dipinsero  allora    con    qualche    merito    Andrea 

Vetreolo  ,  Giulio  Brunelle nh i ,    Camillo  Iorio,    Vincenzo    Lugaro ,    Fuhiù 

Grif-    ' 
(i)  Maffei  Veron.  Illustr. ,  ec.  cap.  VI.  Zanetti  della  Pittura  Veneziana.  Lib.IF.p.  300  f, 

e  Lib.  V.  pae.  -{$6.  e  seg. K  z 
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Griffoni y  Innocenzo    Bnigno,  Sebastiano  Seccante  il  giovine,    ed   Eugenie 

Fini.  Il  Petreolo  nacque  in  tenzone,  e  fu  Cittadino  di  quella  nobile 

antica  Terra.  Ivi  colorì  nel  Duomo  l'Altare  di  S.  Orsola,  e  li  por- 

telli del  nuovo  Organo  verso  l'anno  1586,  che  furono  sostituiti  a 

quelli  dell'Organo  vecchio  del  Pordenone,  de' quali  si  è  parlato  di 
sopra .  Questo  suo  lavoro  particolarmente  lo  qualifica  per  un  più 

che  mediocre  Pittore ,  scorgendosi  in  esso  ricchezza  d' invenzione , 
bellezza  di  forme,  e  vivacità  di  colorito.  Li  due  portelli  di  dentro 

rappresentano  ,  uno  la  storia  miracolosa  di  S.  Eustachio  con  il  San- 

to ,  il  Crocefisso  fra  le  corna  del  cervo,  con  altre  Fiere,  Uccelli, 

un  Bosco,  ec. ,  e  l'altro  figura  un  Deserto,  e  S.  Girolamo  da  par- 
te con  un  Leone  ,  un  Orso,  una  Chiesetta,  ce.  ec. ,  e  di  fuori 

nelle  due  facciate ,  che  ne  compongono  una  sola  chiudendole  ,  vi  è 

•dipinta  la  Parabola  delle  Vergini  savie  e  stolte  entro  un  bel  colon- 

nato d'Architettura,  e  collo  Sposo  sopra  d' un  Poggiuolo ,  ec.  Sta 

un  altro  suo  Quadro  sopra  la  Camera  d' Udienza  del  Precettor  pub- 
blico della  Terra,  in  cui  volle  il  Pittor  indicare  la  Scuola,  o  Con- 

fraternita del  Gonfalone,  e  dove  si  veggono  le  Consorelle  con  un 

velo  bianco,  il  quale  si  usa  anche  oggidì  in  que'  luoghi  vicini  alle 
Montagne.  Non  mi  è  noto  altro  di  questo  Artefice,  del  quale  ne 

dal  Ridolfi,  né  da  altri,  ch'io  sappia,  vien  fatta  ricordanza,  sebbe- 

ne non  apparisca  inferiore  a  coloro  che  meritano  d'esser  qui  insier 

me  con  esso  lui  rammentati;  uno  de' quali  è 

Giulio  B'/'unelleichi  nato  in  Udine  l'anno  155  i.  di  cui  si  vede  in  una 

stanza  della  Compagnia ,  o  sia  Fraterna  de'  Calzolaj  un  Quadro  del- 

la Vergine  annunziata  dall'Angelo  Gabriele,  opera  assai  pregevole, 
e  creduta  da  taluno  con  troppo  manifesto  errore  fatta  da  Pellegrino 

di  S.  Daniele,  che  era  morto  tanti  anni  prima.  E  nella  Sala  della 

Compagnia  di  S.  Niccolò  in  Rmiaedo  vi  è  un  altro  suo  Quadro  col 

Santo  ,  che  dispensa  il  pane  ai  poveri ,  con  due  Congregati  presso  di 

lui;,  ec.  In  una  stv^nza  poi  terrena  dell'Ospitai  vecchio  vi  sono  due 

mcz- 
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mezze  lune  di  sua  mano,  assai  ben  conservate  e  d'un  buon  dise- 

gno e  colorito i  Icggesi  averle  lui  dipinte  l'anno  1579.  ̂ "  ̂ ^^  ̂ ^ 
28.  anni  .  Un  altro  Quadro  col  Salvatore  spirante  e  varj  An- 

gioletti ,  ec.  può  vedersi  sul  Monte  di  Pietà  nella  Camera  detta 

della  Cassa .  Ed  uno  similmente  ve  ne  ha  all'  Ospitale  vecchio  in 

una  Stanza  terrena ,  che  ha  nel  mezzo  la  B.  V.  in  un'  aria  assai 
divota,  e  S.  Lorenzo,  e  S.  Agostino  ai  due  lati,  che  fu  eseguito 

l'anno  1595  .  Nella  Chiesa  del  Crocefisso  dipinse  egli  un  Quadro 

col  Salvatore,  che  porta  la  Croce,  dell'anno  1607,  e  tre  altri  ap- 

partenenti alla  Crocefissione  nella  Sala  superiore  della  Chiesa  stes- 

sa. Fu  questo  Pittore  uno  de' migliori,  che  fiorissero  a  quell'età 
presso  di  noi . 

Camillo  Loria,  anch'esso  Udinese,  colorì  sul  Monte  di  Pietà  un 
Quadro  nella  Camera  detta  della  Cassa  pubblica  ,  che  presenta  Cri- 

sto morto,  e  la  Vergine  Addolorata,  Maria  Maddalena,  ec.  Gli 

Ovali  del  soffitto  a  fresco  della  Chiesa  de'  P.  P.  della  Vigna  sono 
pure  sua  fatica,  ed  esprimono  alcuni  miracoli,  che  Dio  operò  per 

r  intercessione  di  S.  Francesco  .  Io  non  trovo  fatta  menzione  veru- 

na de'  tre  suddetti  Pittori  ne  dall'  Orlandi ,  né  dal  Ridollì ,  né  da 
altri . 

Vincenzo  Liigaro  ,  Pittor  un  poco  più  franco  di  que' due  altri,  nac- 

que parimenti  in  questa  nostra  Città .  Di  lui  abbiamo  più  d' un  la- 
voro.  Una  Flagellazione  di  Cristo  alla  Colonna  nella  Chiesa  del 

Crocefisso  ;  e  in  quella  delle  Grazie  la  Tavola  di  S.  Antonio  sul- 

r albero,  ch'ei  dipinse  Tanno  1604,  come  in  essa  si  legge;  e  si- 

milmente l'altra  Tavola,  che  ivi  esiste  di  Gesù  Crocefisso.  Nella 

Chiesa  poi  di  S.  Lucia  pitturò  la  Pala  della  B.  V.  della  Consola- 

zione a  sinistra  dell'Aitar  maggiore .  E  nella  picciola  Chiesa  di 

S.  Elisabetta  de'  P.  P.  Serviti  la  Vergine  stessa  incoronata  col  Bam- 

bino ,  ec.  nell'anno  1619  .  Vi  è  anche  un  suo  Quadro  nel  Colle- 

gio de'  Nodari  colle  Figure    di    essa    Vergine ,    del    Bambino    Gesù , 

S.  Giù- 
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S.    Giuseppe,    e   S,   Marco,   eh' ei  fece    ancor  giovine,  chiaimandosì 

ne' Registri  del  Collegio  f^incenzo  Lugareio  (i).  Sua  pure  è  la  Ta- 
vola della  Trinità ,  che  si  vede  nel  Duomo  di  Gemona ,  la  quale 

vien  considerata  come  una  delle  migliori  opere ,  eh'  ei  facesse .  Non  si 
sa  con  qual  fondamento  il  Ridolfì,  che  brevemente  e  quasi  di  vo- 

lo parla  di  lui ,  lo  abbia  posto  fra.  gli  Scolari  del  Pordenone  (  2  ) , 

non  iscorgendosi  ne' suoi  dipinti,. eh' egli  risenta  ne  poco,  né  molto 
di  quella  scuola. 

Da  una  civile  Famiglia  Udinese  estinta. in  questo  Secolo  uscì  pu- 

re Fulvio  Griffoni,  il  quale  colorì  per  ordine  della  Città  nell'anno 
1604.  il  gran  Quadro,  che  vedesi  nella  Sala  del  Pubblico  Palazzo 

a  destra  di  quello  dell'Amalteo,  altrove  da  noi  commendato.  Rap- 
presenta con  ricco  disegno  e  buon  colorito  la  caduta  della  Manna 

dal  Cielo  per  isfamare  gli  Ebrei  nel  Deserto.  Dipinse  nella  Chiesa 

Parrocchiale  di  S.  Giacomo  la  Tavola  di  S.  Agata,  e  S.  Apollo"- 

nia  ;  e  similmente  quella  all'Aitar  maggiore  nella  Chiesa  di  S.  Ber- 
nardino ,  in  cui  figurò  il  Santo  colla  B,  V. ,  la  Maddalena ,  ec.  II 

suo  dipingere  ha  della  grazia,  ma  gli  manca  la  forza  e  vivezza  del 

colorito.  Vi  fu  un  altro  Griffoni  dell' istessa  Famiglia,  Religioso 

delle  Grazie,  che  si  dilettò  anch' egli  di  dipingere.  Poche  cose  fe- 
ce di  sua  invenzione,  ma  trar  seppe  molte  copie,  e  con  qualche 

grado  di  merito ,  da'  buoni  originali .  Di  queste  se  ne  v^eggono  qui 
in  più  luoghi  ,  e  specialmente  nel  Convento  delle  Grazie ,  dove 

nella  Sagrestia  rendesi  osservabile  un  suo  Quadro,  in  cui  insieine 

con  altre  Figure  ritrasse  anco  se  stesso.  Con  quanto  genio  poi  ed 

ardore  coltivasse  Fulvio  la  Pittura  può  argomentarsi  dall'  Istanza , 

ch'egli    unito   ad   altri    Professori,  presentò  l'anno    1608.  (5)  alla 

Cit- 
(i)  Registri  dell'anno  lySp. 
(  1  )  Pan.  I.  pag.  1 1 7. 

<3)  Annali  della  Città.  Tom-  XIX.,  e  Tom.  LXFIIL  MS.S. 
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Città  per  l'erezione  d'una  pubblica  Scuola  di  Pittura,  o  sia  Acca- 
demia; la  quale  istanza  io  trovo  bensì  che  fu  ammessa  ed  appro- 

vata con  certi  Capitoli  e  condizioni  (  i  ) ,  ma  non  trovo  però ,  che 

abbia  mai  né  allora,  né  dopo  conseguito  il  suo  effetto. 

Dipingeva  a  questo  tempo  lodevolmente  anche  Innocente  Briigno. 

Vedesi  un  suo  Quadro  in  Castello  ,  in  cui  sono  raffigurate  la  B.  V. 

nel  mezzo,  ed  ai  lati  diverse  Donne  rappresentanti  le  Virtù  prin- 

cipali, la  Fede,  la  Costanza,  ec.  Lo  eseguì  sotto  la  Reggenza  di 

Antonio  Grimani  nell'anno  1610,  del  quale  vi  è  il  Ritratto  con 

quelli  anco  de' suoi  Figli ,  e  Deputati  della  Città.  Il  Pittore  vi  scris- 
se il  suo  nome.  Innocente  Briigno  F.  E  nella  Chiesa  Parrocchiale  di 

Carpenetto  colorì  egli  la  Pala  dell'Aitar  maggiore  coli' Assunta  e 
cogli  Apostoli ,  che  pieni  di  stupore  la  contemplano  . 

Sebastiano  Seccante  il  giovine  ,  così  io  lo  chiamo  ,  per  distinguerlo 

da  Sebastiano  suo  Zio  lodato  di  sopra,  era  figlio  di  Giacomo,  con 

cui  dipinse  ,  come  altrove  si  è  detto  ,  nella  Fraterna  de'  Calzolaj  la 
Passione  di  Cristo.  Non  riuscì  egli  però  così  buon  Pittore  come 

gli  altri  di  sua  Famiglia.  Vedesi  nella  Camera  del  Segreto  di  quel- 

la Fraterna  un  suo  Quadro  coli' effigie  de' Rettori  d'essa,  che  di- 

spensano il  pane,  dell'anno  1622.,  ed  in  una  Camera  del  S.  Mon- 
te di  Pietà  evvi  un  Quadro  della  Deposizione  di  Croce  di  Nostro 

Signore,  ch'ei  dipinse  l'anno  1629.  In  Castello  poi  nella  Chiesa 

di  S.  Maria  scolpì  in  legno  poc©  felicemente  una  Pala  all'Aitar 

maggiore  l'anno  1626,  che  rappresenta  la  Morte  della  B.  V.  con 
diversi  SS.  ed  Ornati;  la  quale  ultimamente  fu  trasportata  altrove  (3), 

e  posta  in  suo  luogo  per  consiglio  di  un  zelante  Cittadino  1'  antica 
effigie  di  essa  B.  V.  dipinta  da  Giovanni  da  Udine,  di  cui  si  è  par- la-   . 

(Olvi. 
(3)  Adi  3.  Giugno   1798.  -^ 
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lato  di  sopra  .  Abbiamo  qui  in  Città  qualche   altro   suo    lavoro   di 

minor  conto ,  che  per  brevità  tralascio  di   ricordare . 

Fioriva  allora  un  altro  Pittore  di  questa  Famiglia  istessa,  chia- 

mato Seccante  Seccanti.  Nel  Castello  si  veggono  alcuni  Quadri  col 

suo  nome;  in  uno  di  essi  vi  è  il  Padre  Eterno  colla  B.  V.  ed  al- 

cuni Ritratti,  ec.  dell'anno  1610.  sotto  la  Reggenza  di  Leonardo 

Morosini;  in  un  altro  vi  è  figurato  il  Paradiso ,  l'Inferno,  la  Guer- 
ra contro  il  Turco,  ec.  con  un  Angelo,  che  tiene  per  mano  un 

Patrizio,  dove  leggesi  Seccante  de' Seccanti  F.  16 18  ;  e  ve  ne  ha  un 

terzo  colla  B.  V. ,  S.  Pietro  a  destra,  l'Abbondanza,  ec.  ;  ed  a  si- 

nistra il  Ritratto  del  Luogotenente  d'allora  Alvise  Mocenigo,  e 

quelli  de' suoi  Figli  e  Deputati  della  Città,  coli' inscrizione  Seccans 
de  Seccantìbus  P.  anno    1621  . 

Di  Eugenio  Pini  conservansi  delle  buone  Pitture  così  in  Udine  sua 

Patria  ,  come  in  diversi  luoghi  della  Provincia .  Fra  queste  vien  lo- 

data meritamente  la  Tavola  di  S.  Filippo  Benizio  nella  Chiesa  del- 

le Grazie;  due  altre,  che  sono  nella  Chiesa  di  S.  Bernardino,  cioè 

quella  del  Santo  con  S.  Cecilia ,  e  S.  Giovanni  Evangelista  da  lui 

colorita  l'anno  1644,  come  in  essa  sta  scritto,  e  quella  di  S.  Chia- 
ra con  S.  Francesco,  e  S.  Caterina,  ec.  Anche  nel  nostro  Duomo 

v'era  una  sua  Pala  all'  Altare  di  S.  Niccolò,  che  fu  levata  non  è 

molto  ,  e  posta  in  deposito  all'  Ospitai  vecchio  ,  come  si  è  fatto  di  due 

altri  Quadri,  ch'egli  avea  dipinti  l'anno  1658.  per  la  Confraternita  di 
S.  Girolamo .  E'  da  osservarsi  un'  altra  sua  Tavola  nella  Chiesa  delle 

Monache  di  S.  Chiara  sopra  l'Aitar  maggiore  ,  ov'é  figurata  quella  San- 

ta, S.  Gio;  Battista  ,  S.  Francesco,  ec. ;  ed  un'altra  nella  Chiesa  de' P.P. 
Conventuali,  ora  del  nuovo  Ospitale,  in  cui  vedesi  dipinta  la  B.  V.  con 

S.  Francesco,  S.  Chiara,  e  Gesù  Cristo  nel  Cenacolo,  ec.  Nel  Duomo 

poi  di  Gemona  vi  ha  una  sua  Tela  coU'effigie  di  S.  Antonio  Abate  ;  ed 

una  in  Buja  nella  Chiesa  di  S.  Valentino  coli' Immagine  di  quel  Santo 
in  atto  di  benedire  gli  Infermi  del  mal  caduco,  da  lui  eseguita  con 

mol- 
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molta  diligenza  l'anno  1655;  ed  un'altra  finalmente  nella  Villa  di 

rozzuoìo  colla  B.  V.  della  Cintura,  S.  Agostino,  ec.  Neppur  di  que- 

sti tre  ultimi  nostri  Artefici  trovasi  fatto  alcun  cenno  da'  sopracci- 
tati Scrittori . 

Tutti  questi  Pittori  però,  sebben  più  ragionevoli  degli  altri  da 

noi  poco  prima  ricordati ,  non  seppero  tuttavia  discostarsi  gran  fat- 

to da  una  certa  maniera  secca,  uniforme,  e  fantastica,  ne  mostra- 

rono di  conoscere  abbastanza  l' efficacia  del  lume ,  e  dell'  ombre  , 

per  di  cui  mezzo  principalmente  riuscì  a'  gran  Maestri  di  render 

l'opere  loro  più  perfette.  Ma  avendo  già  fatto  gran  progressi  in 

questo  Secolo  le  scienze  dell'Anatomia,  della  Chimica,  dell'Otti- 

ca ,  della  Prospettiva ,  ec.  vennero  col  loro  a  migliorare  a  grado  a 

grado  anco  le  Arti,  che  ne  dipendono;  e  cosi  potè  la  Pittura  in 

generale  rilevarsi  anch'essa  in  progresso  di  tempo  dal  suo  decadi- 

mento,  ed  acquistare  una  maggior  verità  ed  energia.  I  primi  sag- 

gi di  questo  miglioramento  presso  di  noi  si  viddero  nelle  opere  di 

Antonio  Carneo,  e  di  Sebastiano  Bombelli . 

Nacque  il  Carneo ,  per  quanto  corre  voce ,  in  un  Villaggio  del 

Territorio  di  Portogruaro,  dove  anche  morì.  Avendo  appresi  i  pri- 

mi principi  dell'Arte  da  suo  Padre,  che  era  similmente  Pittore,  e 

di  qualche  nome  (  1  ) ,  si  avanzò  poi  tanto  da  sé  collo  studio  e 

coir  imitazione  de' migliori  esemplari,  che  diventò  in  fatti  uno  de' 

più  valenti  nostri  Pittori  di  quell'  età  .  Colorì  di  buon  gusto ,  come  scrive 

l'Orlandi  (z),  e  riusù  nella  carììagione  morbido  e  pastoso,  e  poteva 

aggiugnervi  ,  forte  e  naturale  nella  espressione,  e  franco  nel  dise- 

gno, sebben  non  sempre  esatto.  Molte  opere  sue  s'incontrano  qua 

e  là  sparse  per  il  Paese.  Ammirasi  in  Udine  una   bellissima    Tavola 

nel- 
(i)  Orlandi  Abecedario,  ec.  prtg.  i<S. 

(x)Ivi. 
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nella  Chiesa  di  S.  Lucia  all'Altare  di  S.  Tommaso  di  nilanova, 

cv'c  dipinto  il  Santo,  che  dispensa  il  pane  ai  Poverelii.  Nel  Ca- 
stello la  Tavola  della  Cappella  del  Palazzo,  ove  risiedeva  il  Luo- 

gotenente, è  opera  sua,  stata  poi  ritoccata  da  altra  mano,  e  rap- 

presenta Gesù  Cristo ,  S.  Pietro ,  ec.  Così  pure  un  Quadro  in  una 

Stanza  del  Palazzo  istesso,  in  cui  vedesi  nel  mezzo  il  Redentore 

con  S.  Marco ,  il  Luogotenente  ,  i  Deputati  da  una  parte  ;  e  dal- 

l'altra  le  Virtù,  la  Giustizia,  ec. ;  e  suoi  parimenti  sono  due  bei 

Ritratti  di  Patrizj  Veneti  nell'Anticamera  del  Vicario  Pretorio.  De- 
gno poi  da  vedersi  è  un  Quadro  grande  sopra  la  Scala  maggiore 

di  S.  Pietro  Martire,  in  cui  dipinse  egli  la  numerosa  Famiglia  di 

S.  Domenico ,  Pittura  maravigliosa ,  ma  che  ora  non  comparisce 

più  tale  ,  perchè  stata  ultimamente  da  altra  mano  ,  e  con  poca  pe- 

rizia ritoccata  .  Di  ugual  pregio  è  una  Cena  di  Cristo  cogli  Apo- 

stoli in  fondo  del  Refettorio  del  Convento  istesso;  e  presso  i  P.  P. 

Barnabiti  vi  ha  un  suo  Quadro  nel  Refettorio,  rappresentante  l' Infer- 
mo della  Probatica  Piscina  col  divin  Redentore  ed  altre  Figure 

rilevate  ed  atteggiate  a  maraviglia  .  Gran  fatalità ,  che  una  opera 

così  pregevole  del  nostro  Carneo  sia  stata  ultimamente  da  barbaro 

genio  militare  tutta  sfigurata  e  malconcia  . 

Fuori  della  Porta  di  Poscolle  nella  Chiesa  di  S.  Rocco  figurò  il 

Carneo  all'Aitar  maggiore  un  S.  Francesco  col  suo  Compagno  d'  una 
maniera  assai  franca,  e  da  Maestro. 

Dipinse  in  Tortogruaro  l'anno  1604.  due  Quadri  nella  Chiesa 

fu  de' P.  P.  di  S.  Francesco;  uno  de' quali  esprime  la  Cena  di  No- 

stro Signore,  e  l'altro  la  Lavanda  de' piedi  agli  Apostoli.  Ivi  pure 

colorì  una  Tavola  d'Altare  colla  B.  V.,  S.  Rocco,  S.  Sebastiano 

ec.  Altre  opere  s' incontrano  di  questo  nostro  valoroso  Pittore  m 
più  luoghi  della  Provincia,  e  particolarmente  delle  Teste,  e  delle 

mezze  Figure  molto  ben  disegnate  e  colorite.  Il  Co;  Variente  Pcr- 

coto.  Gentiluomo  Udinese  amantissimo  delle   belle    Arti,  ne  possedè 

al- 
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alcune,  fra  le  quali  un  Quadro,  che  rappresenta  la  cena  di  Ticste 

eccellentemente  colorita ,  e  con  certe  Teste,  che  diresti  esser  vive  pro- 

priamente e  parlanti;  ed  un  altro  dov'è  un  Gigante  rannicchiato  con 

mirabile  artifizio  in  una  picciola  Tela .  Possedo  anch'  io  un  S.  Pietro 
Apostolo  di  mezza  figura  così  ben  effigiato  ed  espresso,  che  ogni  piti 

valente  Artefice  potrebbe  compiacersi  di  esserne  Autore  .  Si  dà  bia- 

simo per  alcuni  al  Carneo  di  aver  dato  poche  volte  1'  ultima  mano 
alle  sue  Pitture,  e  di  fatto  se  ne  trovano  non  poche  con  questo 

difetto,  ed  anco  taluna,  che  si  può  dire  piuttosto  ideata,  che  di- 

pinta. Tuttavia  si  conosce  per  sino  ne' suoi  abbozzi  istessi  il  pennel- 
lo di  un  gran  Professore.  Poco  o  niente,  che  si  sappia,  pitturò  egli 

fuor  di  Paese  ,  e  per  questo  il  suo  nome  è  quasi  sconosciuto  in  altre 

parti  .  Mori  in  fossalta  ,  Villaggio  vicino  a  Poriogruaro  (  se  vera  è  la. 

tradizione  che  corre  ) ,  e  mori  oppresso  dalla  miseria,  e  dalla  tristezza , 

come  suole  accadere  talvolta  anche  agli   Artefici  di  maggior  grido  . 

Vi  fu  un  altro  Carneo  per  nome  Giacomo  ,  che  dipinse  in  più 

luoghi  posteriormente  ad  Antonio  ,  e  co*}  minor  valore .  Nella 

Chiesa  di  S.  Giacomo  in  Udine  la  Pala  della  B.  V.,  S.  Liborio, 

ce;  nel  Chiostro  delle  Dimesse  la  SS.  Trinità  coU'Annunziata ,  ec. , 

a  S.  Gottardo  fuori  di  Pracchiuso  la  Pala  dell'Aitar  maggiore  colli 
due  Quadretti  laterali,  ec.  sono  opere  sue,  non  però  di  gran  pregio  . 

Sebastiano  Bombelli  nacque  in  Udine  l'anno  1635,  e  studiò  da 
principio  la  Pittura  sotto  il  famoso  Gucrcino  da  Cento  in  Bologna. 

Trasferitosi  poi  a  Venezia  si  applicò  segnatamente  a  copiare  le  opere:, 

di  Paolo  Veronese ,  e  di  qualche  altro  insigne  Pittore  ,  studiandosi  , 

per  quanto  permettevano  le  sue  forze  ,  colla  maggior  esattezza  d'  imi- 
tarli, lodato  per  questo ,  forse  anche  troppo  ,  dal  Boschini  (i)  .  Alcuni 

suoi  Disegni  originali  tratti  dalle  Opere  di  Paolo  ,  di  Tiziano  ,  e  di  altri 

possedè  qui  in  Udine  il  Co:  Carlo  Pace  Commcndator  di  S.  Stcffano. 

Ma 

i)    Le  ricche  Mintre  della  Pittura  VeneEiana  .  Venezia   \6-;^..  ìz. 
L   2, 
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Ma  dacché  cominciò  a  far  de' Ritratti  prevalse    in    lui   questo  gusto 

a  qualunque  altro  ,  e  collo  studio  e  continuato  esercizio  s'  avanzò 
tanto,  che  giunse  ad  emulare  i  principali  Ritrattisti,  che  fiorirono 

prima  di  lui ,  ed  a  superar  quelli  de'  tempi  suoi  .  "  Rinnovò  egli  , 

„  scrive  il  Zanetti  (  2  ) ,  le  maraviglie  dell'  antica  età  :  la  vivezza 
,,  più  sensibile  e  più  sincera  ;  la  forza  e  la  bellezza  del  colorito , 

„  senza  cercarla  fuori  della  verità  ;  oltre  alla  perfetta  somiglianza , 

„  alla  proprietà  e  naturalezza  del  vestire,  rare  doti  in  que' tempi 

„  fra  nostri  "  .  Di  Pitture  storiate  abbiamo  di  lui  in  Friuli  una 

Tavola  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Tricesimo,  ov'é  dipinto  un  Cro- 
cefisso di  bella  maniera  con  altre  Figure.  In  Venezia,  dove  dimorò 

quasi  sempre  e  morì  vecchio ,  oltre  molte  Copie  delle  Pitture  di 

Paolo,  si  vedono  al  Magistrato  dell'Avvogaria  nel  Palazzo  Ducale 
tre  bei  Ritratti  di  Avvogadori  con  varj  Puttini;  e  nella  Scuola  di 

S.  Marco  quello  d'un  Guardiano  alla  metà  della  Scala  in  alto,  ed 
un  altro  appiè  della  medesima .  Molti  Nobili ,  e  Cittadini  Veneti 

vollero  essere  ritratti  da  lui ,  e  così  altri  Personaggi  e  Principi  este- 

ri ;  fra  quali  T  Imperator  Leopoldo,  il  Re  di  Danimarca,  alcuni 

Elettori  dell'Imperio,  ec.  I  di  lui  Ritratti,  de' quali  ve  ne  sono 

molti  anche  in  Friuli  ne' luoghi  pubblici  e  privati,  oltre  la  somi- 
glianza loro  cogli  Originali ,  hanno  una  tinta  così  morbida  e  deli- 

cata ,  che  sembrano  carne  vera  e  naturale  ;  se  non  che  alcuni  di 

essi  ebbero  a  patire  col  tempo  non  lieve  pregiudizio;  e  per  non 

avervi  replicato  quanto  era  necessario  il  colorito,  e  più  ancora  per 

una  certa  vernice,  ch'egli,  vi  dava  sopra ,  composta  di  pece  e  gom- 
me viscose ,  la  qual  forse  a  principio  faceva  bene ,  ma  in  pochi 

anni  ne  offuscava  in  parte  la  bellezza  .  Pretendeva  egli  con  tal  se- 

greto di  ristorar  anco  i  Dipinti  antichi ,  credendo  di  restituir   loro , 

co- 

(  i)  L'.h.   •)■  pa§.  3;?3.  dell'' opera  sopraccitata. 
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così  
egli  

diceva,  
queir  

umido  
radicale,  

che  
il  tempo  

avea  
consu- 

mato; Ma  
guai  

a  que  
Quadri 

,  dice  
graziosamente  

il  Zanetti  
(i), 

a  quali  
tocco  

lai  ventura,  
e  quella  

medicina.  

Raccontasi,  

che  
essendo 

Sebastiano  

in  Ispruch  
al  servizio  

dell'Arciduca  

Giuseppe  

d'Austria, si  partì  
un  giorno  

di  là  tutto  
all'improvviso,  

e  andò  
a  Venezia  

per 
sentire  

a  cantare  
una  

sua  
Figlia  

Monaca  
in  occasione  

d'una  
Solen- 

nità, che  
facevasi  

nella  
di  lei  Chiesa.  

Quando  
lo  seppe  

l'Arciduca se  ne  maravigliò,  

e  vedutolo  

dopo  
alcuni  

giorni  
a  ricomparir  

in 

Corte  
gli  

disse  
:  Fot  

/'  avete  
fatta  

veramente  

da  Vittore  
,  e  cosi 

scherzando  

gli  
continuò  

il  suo  
patrocinio.  

Di  questo  
nostro  

Arte- 

'hct  
parla  

onorevolmente  

1'  Orlandi  
(  2  )  ,  e  ne  fa  un  particolar  

elo- 
gio il  Boschini  

(3).  
Morì  

l'anno  
1685.  

in  Venezia.  

Avea  
egli 

fatto  
in  vita  

molto  
dinaro  

col  
suo  

dipingere,  

e  particolarmente co' suoi  
Ritratti,  

ma  caduto  
infermo,  

e  stando  
così  

molti  
anni,  

ne 
consumò  

una  
gran  

parte 
. 

Ebbe  Sebastiano  un  Fratello  anch'  egli  Pittore ,  chiamato  Raffaello , 
che  colorì  le  due  Pale  laterali  della  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Va- 

lentino in  Udine,  e  quivi  pur  fece,  e  nella  Provincia  altri  lavori, 

ma  con  molto  minor  successo  di  lui . 

Dopo  il  Carneo,  e  il  Bombclli  segnalaronsi  a  quest'epoca  istessa 
Pio  Fabio  Paolini ,  e  Luca  Carlevaris ,  amendue  Udinesi,  come  pure 

Giulio  Quaglia,  e  Paolo  Paoletti ,  meritevoli  per  ciò  anch' essi  d' essere 
onorevolmente  qui  ricordati. 

11  Paolini  lavorò  in  Udine  la  bella  Tavola  dell'Aitar  maggiore 

nella  Chiesa  di  S.  Francesco;,  che  ora  appartiene  all'Ospitale,  figu- 
randovi la   B.   V.  col  Bambino,  S.    Gio:    Battista,  S.   Antonio,  ec. , 

e  nel- 

(i)Ivi.        . 

(  1)  Abeced.  ipag.  454.  e  4j<?. 

C3)  Le  ricche  Minere  della  Pittura  Veneziana,  ec.  VeaezTa  1^74. 
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e  nella  Chiesa  delle  Monache  di  S.  Domenico  la  Pala  della  Ma- 

donna del  Rosario .  Veggonsi  anche  nella  Sagrestia  de'  P.  P.  del- 

l'Oratorio due  suoi  Quadri,  uno  coli' effigie  di  S.  Filippo,  e  l'altro 
di  S.  Pio  Papa,  di  bel  colorito,  e  che  inspirano  divozione.  Vie  al- 

tresì  fuor  di  Paese  qualche  sua  Pittura  in  più  d'un  luogo,  e  fra  le 
altre  una  a  fresco  in  Roma  nella  volta  della  Chiesa  di  S.  Carlo  ai 

Corso,  dov' ei  colorì  la  Speranza  con  altre  Virtù  di  bella  maniera; 

sicché  egli  meritò  d'essere  scritto  nel  Catalogo  de' Pittori  Romani 
l'anno    1678.  (  4  )  . 

Luca  poi  Carlevaris  nato  in  Udine  nell'anno  1665,  abbandonò 
da  giovine  la  sua  Patria  per  andar  altrove  ad  istudiar  la  Pittura, 

a  cui  era  naturalmente  inclinato .  Dopo  essere  stato  or  qua  or  là 

si  fermò  in  Venezia,  ed  ivi  si  diede  a  dipingere  particolarmente 

Porti  di  Mare,  Paesetti ,  Vedute,  ec. ,  in  che  riuscì  meglio,  che  in 

altre  cose,  e  acquistò  lode  di  valente  Pittore  in  questo  genere  (5). 

Una  ricca  e  bella  Collezione  di  tali  lavori  del  nostro  Carlevaris  ve- 

dcsi  In  Venezia  nel  Palazzo  Zenobrio,  dov' egli  dimorò  lungo  tem- 
po ,  e  terminò  i  suoi  giorni ,  liberalmente  accolto  da  quella  nobi- 

lissima Famiglia,  e  perciò  chiamato  comunemenre  Luca  di  Cà  Ze- 

nobrio ;  della  qual  Famiglia  Patrizia  unico  superstite  è  oggidì  1'  Ec- 
cellentissimo Sig.  Alvise,.  Cavaliere  quanto  magnanimo  e  dovizioso, 

altrettanto  erudito  e  gentile.  Due  suoi  Quadri  rappresentanti  due 

Nebbie  io  ho  veduto  in  Gorizia  presso  il  Dott.  Francesco  Torre , 

ora  passati  in  altre  mani  ;  ed  in  Venezia  a  S.  Pantaleone  se  ne  pos- 

sono vedere  due  altri  con  Paesetti  e  piccole  Figure,  graziosamente 

disposte  e  colorite,  agli  angoli  in  alto  della  Cappella  maggiore. 

Vi  è  anche  a  stampa  un  suo  Libro  con  questo  titolo  :  Le  Fabbriche 

e  pedate  di  P^tnezìa  disegnate  e  poste  in  prospettiva  da  Luca  Carleva- 

ris , 

C4)  Orlandi,  pag.  43<s. 

(y)  Òrlaadi ,. -pjg.  349- 
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ris y  e  da  ini  stesso  int agliate  ad  acqua  forte,  f^enezia  1705,  ec.  Oscu- 
rò per  altro  alquanto  il  inerito  di  questo  nostro  bravo  Prospetti\i- 

sta  e  Paesista  Antonio  Canale  Pittor  Veneziano  che  fiorì  poco  ap- 

presso in  quella  Città  ,  e  che  a  giudizio  degli  Uomini  intelligenti 

seppe  superare  tutti  gl'altri,  almeno  in  Italia,  che  dipinsero  in 
questa  maniera. 

Giulio  Quaglia  oriondo  di  Como  venne  da  giovine  in  Friuli  ,  e  vi 

passò  quasi  tutta  la  sua  vita  dipingendo  a  fresco,  e  ad  olio  in  più 

luoghi  della  Provincia.  Non  si  sa  veramente  da  chi  veniss'egli 

nell'Arte  istruito;  si  conosce  però  dalle  molte  sue  Opere,  che  lo 

avea  la  natura  fornito  d'una  immaginazione  franca  e  feconda,  qua- 
le si  richiede  appunto  per  riuscir  bene  in  tutte  le  Arti  imitatrici 

di  essa.  Ne  abbiamo  alcune  qui  in  Udine,  nelle  quali  non  vi  man- 

ca né  invenzione ,  né  disegno ,  né  gagliardia  di  colorito  .  Fra  que- 

ste sono  da  vedersi  principalmente  la  Cappella  del  Monte  di  Pietà 

dipinta  a  fresco,  dove  in  più  spartimenti  si  contengono  i  tormenti 

sofferti  da  Gesù  Cristo  per  la  perfidia  degli  Ebrei,  che  è  una  forse 

delle  più  stimabili  opere  da  lui  fatte.  Ivi  scorgesi  pure  dietro  l'Al- 
tare una  bella  Testa  a  olio  del  nostro  Redentore  .  Sono  altresì  fat- 

ture sue  veramente  pittoresche  il  soffitto  della  Chiesa  di  S.  Chiara , 

e  quello  della  Vigna;  le  Sale  delle  Case  Antonini  di  Patriarcato, 

Mantica  del  Duomo  ,  Deciani  in  Borgo  d'Aquileja  ,  Garzolini  in  Borgo 
di  Gemona,  una  Camera  del  Nob.  Sig.  Girolamo  Caratti ,  grande 

Amatore  di  belle  Arti,  ec.  Adornò  similmente  la  Casa  Maniaco  in 

Poscolle  d'un  bel  soffitto  a  fresco  con  certe  ingegnose  allusioni  nella 

Sala,  e  d'una  Fama  sopra  la  Scala,  e  in  una  Stanza  contigua  d' una 

ridente  Aurora  colle  quattro  Stagioni  simboleggiate  d'intorno  ad  es- 
sa, ec.  Vi  ha  in  oltre  una  Pala  ad  olio  di  S.  Rosa  nella  Chiesa 

delle  Monache  di  S.  Domenico  ,  ed  una  di  S.  Margherita  da  Cortona 

alla  Vigna,  ec.  Pitturò  a  fresco  in  Gr;'^<?/e  l'anno  1693.  la  Sagrestia 

de'  P.  P.  di  S.   Francesco  ultimamente  soppressi  ;  ed  in   rortogruaro  h 

Sa- 



n 
Sala  del  Palazzo  fu  Altani ,  ora  Venanzio,  la  qual  però  in  gran 

parte  fu  guasta,  e  deturpata  dalla  Tramontana,  ec.  Taccio  tante 

altre  Pitture  di  questo  valoroso  Artefice  per  non  discostarmi  trop- 

po da  quella  brevità ,  che  mi  sono  prefissa .  E'  per  altro  da  mara- 
vigliarsi ,  che  di  lui  non  parli  alcuno  dei  nostri  Scrittori,  e  nemme- 

no il  Guarienti ,  il  quale  arricchì  VAbecedarto  dell'  Orlandi  di  tanti 

altri  Nomi,  men  forse  meritevoli  di  questo,  nell'ultima  Edizione 

fatta  in  Venezia  l'anno    1753.  in  quarto. 

Piiolo  Faoktti  d' origine  Padovano ,  essendo  anch'  egli  venuto  da 
giovine  in  Friuli,  ed  avendovi  poi  sempre  dimorato,  e  terminato 

anche  i  suoi  giorni,  deve  perciò  considerarsi  come  Nazionale .  Riu- 

scì questi  particolarmente  in  dipinger  Frutta ,  Fiori ,  Erbe ,  Pesci ,  ec.  ; 

esprimendoli  con  tanta  verità  e  naturalezza,  che  pajon  belli  e  vivi 

a  chi  li  riguarda .  Se  non  uguagliò  in  questo  genere  di  Pittura  il 

famoso  Daniello  Legers  d'Anversa,  che  vien  'considerato  universal- 
mente a  tutti  superiore,  non  gli  andò  certamente  troppo  lontano. 

Delle  sue  opere  se  ne  veggono  molte  sparse  per  le  Case  private 

così  in  Friuli  che  fuori  ;  e  in  Udine  la  Nobile  Famiglia  de'  Co:  Cai- 
selli,  che  con  generosa  ospitalità  lo  tenne  moltissimi  anni  presso  di 

se  fino  alla  morte,  ha  una  stanza  fra  le  altre  tutta  abbellita  col 

suo  leggiadro  pennello.  Morì  l'anno   1735. 

Non  ci  sono  ncppur  mancati  all'  inoltrarsi  del  Secolo  ,  in  cui  vi- 
viamo ,  Pittori  degni  di  lode  .  Diremo  dunque  alcuna  cosa  anche 

di  questi ,  e  delle  opere  loro  prima  di  por  fine  al  nostro  ragiona- 

mento.  E  primieramente  ci  si  presenta  il  Conte  Daniele  Ber  foli,  che 

molto  scgnalossi  in  quella  spezie  di  Pitture ,  che  i  Greci  dissero 

Monocromi  ,  o  sia  unicolori  ,  perche  lavorate  con  un  sol  colore  ,  e 

perchè  in  esse  caricando  più  o  meno  il  colore  stesso  si  vengono 

a  formare  con  bel  a  tifizio  i  lumi  e  l' ombre  ;  da  che  ne  risulta 

poi  il  tondo  e  il  rile\,j,  per  cui  son  da  noi  chiari-scuri  comune- 

mente appellate .  Esercitc.ndosi  dunque  da   sé    il    nostro    Bertoli    nel 

di- 



disegnare  e  lavorare  in  questo  modo  nella  prima  sua  età;  passò  poi 

a  perfezionarsi  in  Venezia  sotto  de'  valenti  Professori ,  de'  quali  non 
mai  scarseggia  quella  Dominante  ;  donde  bella  occasione  gli  si  of- 

ferse di  portarsi  a  Vienna  coH'Ambasciatore  Giovanni  Delfino.  Qui- 
vi non  trascorse  gran  tempo,  che  fatto  noto  il  suo  valore  al  ma- 

gnanimo Imperatore  Carlo  VI ,  fu  da  quel  Monarca,  amantissimo  di 

tutte  le  buone  Arti,  chiamato  al  suo  servigio  in  Corte  con  assai 

onorevoli  condizioni,  come  suo  Disegnatore  di  Gabinetto.  Per  or- 

dine adunque  di  quel  Sovrano  egli  incominciò  a  disegnare  le  anti- 

chità del  Gabinetto  Imperiale  ,  le  quali  doveano  poi  esser  incise  in 

rame;  ma  questo  bel  Progetto,  non  si  sa  per  qual  ragione,  restò 

poco  dopo  sospeso.  In  seguito  venne  il  nostro  Bertoli  dichiarato 

da  S.  M.  Preside  e  Custode  della  sua  preziosissima  Galleria,  e  prescel- 

to insieme  (  ciò  che  torna  in  grandissimo  onor  suo  )  ad  instruire 

nel  disegno  1'  unica  sua  Figlia,  la  grande  Imperatrice  Maria  Tere- 

sa ,  degna  per  tanti  titoli  d' immortai  ricordanza.  Così  visse  egli  in 
quella  Corte  favorito  ed  onorato  niente  meno,  che  fosse  il  gran 

Tiziano  in  quella  di  Carlo  V;  avendo  anche  il  Bertoli  conseguito 

dalla  munificenza  dell'Augusto  suo  Mecenate  un  nobile  Feudo  nel- 

l'Istria per  suo  maggior  decoro  e  della  Famiglia.  Anni  sono,  tro- 
vandomi io  in  Fienna  ,  ho  veduti  nel  Palazzo  Imperiale,  molti  Di- 

segni di  sua  mano ,  e  dell'  augusta  sua  Allieva  ,  eseguiti  con  tanta 
finezza  ed  eleganza ,  che  sembra  non  potersi  far  in  questo  genere  cose 

più  belle.  E' osservabile  fra  gli  altri  una  Crocifissione  di  Gesù  Cristo, 
disegnata  ed  incisa  ad  acqua  forte  da  lui  stesso,  copiata  da  un 

Quadro  di  Paolo  Veronese.  Ho  veduto  anche  alcuni  de' suoi  Disegni 

nel  Palazzo  di  Schombrunn,  e  presso  il  Principe  d'Ippurghausen , 
erede  del  Principe  Eugenio  ,  ed  altrove  .  Pochissimi  ne  abbiamo  in 

Friuli  per  essere  stato  egli  sempre  lontano  di  qua .  Ve  ne  ha  uno , 

fra  gli  altri,  assai  bello  in  fronte  all'opera  da  noi  citata  di  sopra, 
che  pubblicò  il  Canonico  Gio;  Domenico  suo  Fratello,  e  che  fu  no- 

M  bil- 
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Non  meno  pregevole  è  un  altro  suo  Disegno  inciso  in  Rame  dal 

Zucchi  suddetto  ,  che  può  vedersi  nel  Tomo  IV,  delle  Osservazioni 

Letterarie  del  Chiarissimo  Marchese  Maffei  (  2  ) .  Egli  è  il  Disegno 

d'un  raro  Cammeo  del  Museo  Cesareo  in  Vienna,  in  cui  è  figura- 
ta a  rilevo  assai  basso,  (  e  però  tanto  più  difficile  )  la  Famiglia 

d'Augusto j  cioè  egli  stesso  in  sembianza  di  Giove,  la  Moglie  Li- 
via in  quella  di  Minerva,  Tiberio  suo  Figlio,  e  il  giovine  Germa- 

nico, ec,  oltre  altre  Figure,  Deità,  Simboli,  ec.  così  maestrevol- 

mente disegnate  dal  nostro  Bertoli ,  eh'  ebbe  a  dire  in  quel  luogo 

il  Maffei  "  egli  che  suole  superar  gl'altri  ne' suoi  disegni,  ha  con 

„  questo  superato  sé  stesso  ".  E  similmente  un  altro  sta  in  fron- 
te alle  Poesie  sagre  del  Zeno  ,  celebre  Letterato,  e  Poeta  Ce- 

sareo ;  dove  una  Donna  ritta  in  piedi  e  maestosamente  vesti- 

ta coll'Arpa  a  fianco,  simbolo  della  Poesia  sagra,  offre  agli  A.  A. 
Conjugi  Carlo  VI.  ed  Elisabetta  Cristina  effigiati  a  basso  rilievo  in 

un  Medaglione    con  Minerva  ed  Ercole  di  sotto,  quei  ragguardevoli 

Corn- 
ai) Venezia  1739.  in  quarto  grande. 

(z)  Verona  1731.  8. 
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Orazione  di  Monsignor  Nunzio  Passione! ,  scritta  in  morte  dell'  in- 
vitto Principe  Eugenio,  disegnò  egli  colla  finezza  medesima  il  Ri- 

tratto di  questo  Eroe  collo  stocco ,  e  con  varj  geroglifici  ed  orna- 

menti (2).  Un  bel  Ritratto  poi  originale  da  lui  fatto  con  Lapis 

a  due  colori  possedè  la  Contessa  Barbara  de' Renaldis  sua  Nipote, 
in  cui  figurò  così  bene  un  Amico  della  Famiglia,  uomo  assai  fa- 

ceto, e  la  di  cui  ilarità  si  manifesta  di  tal  maniera  nel  suo  volto, 

che  par  proprio  di  sentirlo  a  piacevoleggiare.  Essa  possedè  pure  un 

altro  Ritratto  a  chiaro-scuro  della  Contessa  Paolina  di  Valvasone 

sua  Madre  ,  e  Cognata  di  lui ,  che  non  può  essere  certamente  più 

naturale,  né  più  delicato  di  quello,  che  è.  Non  mi  è  accaduto  di 

vedere  altri  lavori  di  questo  esimio  Disegnatore  ;  ma  ho  bensì  veduto 

il  suo  Ritratto  a  pastello  lavorato  ad  eccellenza ,  e  mandatogli  in  do- 

no dalla  tanto  rinomata  Pittrice  in  tal  genere,  la  Signora  Rosalba 

Carriera ,  il  quale  esiste  presso  del  Co:  Bonifazio  Berteli  suo  Nipo- 

te. Morì  egli  in  Vienna  l'anno  1745.  4.  Gennaro  con  rincresci- 
mento di  tutti  gli  amatori  delle  belle  Arti  sempre  da  lui  protette 

presso  l'Augusto  suo  Mecenate,  e  nelle  quali  avea  saputo  egli  co- 
tanto segnalarsi. 

Un  altro  Pittore  degno  d'essere  qui  ricordato  fu  Pietro  Fenìer  , 
che  nacque  in  Udine,  dove  si  veggono  molte  sue  Pitture.  Tra  le 

altre  sono  osservabili  li  tre  Soffitti  a  fresco  nella  Chiesa  di  S.  Gia- 

como, lodati  anche  dal  Dorignì,  pittor  Francese  di  molto  credito, 

quando  fu  qui  a  dipingere  il  Coro  del  Duomo  l'anno  1720.  An- 
che i  due  Soffitti ,  uno  a  secco  nel  Coro  della  Parrocchiale  di 

S.  Pietro,  e  l'altro  a    fresco    nella   Parrocchiale    di    S.    Cristoforo, 

han- 
(i)  Edizioae  Veneta  dell'anno  173^.  4. 
(i)  Orazione  di  Monsig.  Passioiiei  Nunzio  Apostolico.  Padova  i73<5.  4. 

M  z 
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hanno  il  lor  pregio  .  Ci  presenta  il  primo  entro  un  Ovato  la  San- 

tissima Trinità  coli' insegne  della  Passione  di  Nostro  Signore,  e 

d' intorno  ai  quattro  Iati  gli  Evangelisti  ;  ed  il  secondo  li  due  Pa- 
triarchi Mosè  ed  Arone .  Dipinse  egli  a  olio  la  Pala  di  S.  Anna 

nella  Cappella  domestica  de'  Conti  Arcoloniani  lungo  ai  Gorghi ,  e 
quella  di  S.  Filippo  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Giacomo  in 

Mercato  nuovo  ;  ed  alla  Vigna  quella  di  S.  Francesco  delle  Stim- 

mate; e  la  Pala  dell'Aitar  maggiore  nella  Chiesa  di  S.  Croce  pres- 
so il  Monastero  di  S.  Spirito ,  ec.  A  S.  Lazzaro  ,  Chiesa  poco  di- 

stante dalla  Città ,  colorì  la  Tavola  di  S.  Isidoro  colla  B.  V. ,  ec. 

l'anno  1731,  come  ivi  sta  scritto;  e  così  molte  altre  Pitture  ei 
fece  entro  e  fuori  di  Udine  di  non  poco  merito,  che  tralascio  di 

ricordare  per  brevità.  Terminò  il  corso  di  sua  vita  l'anno  1737. 

Si  vuole  da  alcuni,  eh'  ei  fosse  Scolaro  del  Palma  il  giovine  Pittor 
veneziano;  ma  ciò  non  par  verisimile,  essendo  vissuto  quasi  un 

Secolo  dopo  di  qiìel  celebre  Pittore  (3).  Ebbe  Pietro  una  Figlia 

chiamata  Ippolita,  che  mediocremente  anch'essa  dipingeva,  dalla 
quale  furon  dipinti  tre  Ovati  nella  Sagrestia  del  Monastero  di  S.  Va- 

lentino, ed  una  Pala  dell'Adorazione  dei  tre  Re  Magi  nella  Chiesa 

della  Vigna;  ma  dopo  l'anno  1743.  "i"*^  passion  violenta  avendole 
offuscata  la  mente,  le  impedì  di  più  applicarsi  a  questa  professione. 

Dipinse  anche  lodevolmente  a'  dì  nostri  Giuseppe  Cosattini  Udinese 

Canonico  d'Aquileja  ,  così  in  Patria,  come  fuori.  Tra  le  migliori 

Opere,  ch'ei  fece  presso  di  Noi  deve  contarsi  la  Tavola  di  S.  Giuseppe 
nella  Chiesa  di  S.  Lucia  ;  quella  della  B.  V.  col  Bambino  in  braccio , 

S.  Pietro,  S.  Gio:  Battista,  ed  altri  Santi,  e  di  sotto  un  Angioletto 

assai  pastoso  e  rilevato,  nella  Chiesa    del    Pio    luogo    della    Carità  ; 

ed 

C  3  )  Ridolfi  .  Par.  r.  pag.  105. 
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ed  un'altra  della  B.  V.  con  S.  Giuseppe  nel  Coro  de' P.  P.  Barna- 
biti .  Siinilmcnte  è  suo  lavoro  la  Tavola  di  S.  Ignazio  alle  Zittel- 

le; quella  di  S.  Giuseppe  ai  P.P.  Cappuccini;  e  la  Pala  dell'Aitar 
mas^iore  nella  Chiesetta  della  Confraternita  del  Rosario  in  faccia 

al  Convento  di  S.  Pietro  Martire,  Colorì  egli  pure  a  fresco  sopra 

l'Aitar  maggiore  e  intorno  li  Sportelli  delle  Reliquie,  nella  Chiesa 
di  S.  Chiara;  ma  sopra  tutte  le  Opere  sue  distingucsi  una  Pala, 

che  trovasi  all'ingresso  della  Casa  de' P.  P.  dell'Oratorio,  in  cui 
figurò  S.  Filippo  apparecchiato  per  dir  la  Messa,  e  la  B.  V.  col  Bam- 

bino Gesù,  ed  alcuni  Angioletti  di  buon  disegno  ,  di  una  bella 

mossa  ,  e  ben  coloriti  ;  la  qual  Pittura  fu  assai  lodata  dal  celebre 

Gio:  Battista  Ticpolo,  quando  venne  in  Udine  l'anno  1759-  a  di- 
pingere coir  eccellente  suo  pennello  la  Chiesa  della  Purità.  Delle 

Opere  poi  da  lui  lavorate  fuor  di  Città  mi  dispenso  di  parlarne  , 

perchè  pare,  che  la  maggior  parte  di  esse  non  corrispondine  alle 

altre;  dirò  soltanto,  che  trasferitosi  in  Vienna  intorno  all'an.  1772, 
per  affari  del  suo  Capitolo,  ebbe  occasione  di  farsi  conoscere  co- 

me buon  Pittore  alla  Corte  Cesarea  ;  ed  ivi  fece  alcuni  Ritrat- 

ti per  r  Imperadrice  Eleonora  ,  che  gli  meritarono  il  titolo  di  Pit- 

tore di  Camera  di  S.  M.  ,  e  d' essere  ammesso  fra  li  Cappellani 
di  Corte ,  come  ci  assicurano  due  Diplomi  Imperiali ,  che  si  con- 

servano presso  i  di  lui  Eredi .  Viveva  egli  ancora  in  Udine  l' an- 
no  1734. 

Non  mi  resta,  che  di  rammemorare  due  altri  nostri  Pittori,  i  quali 

sonosi  ultimamente  distinti  in  questa  lode  voi  Arte,  Fraiuesco  Pavo'/ta, 
e  Francesco  Chiaruttini . 

Nacque  il  primo  in  Udine  l'anno  1692,  ed  ebbe  per  suo  Diret- 
tore e  Maestro  a  principio  Antonio  Carneo  lodato  di  sópra.  Fu  poi 

mandato  da  suo  Padre  a  Bologna ,  dove  col  patrocinio  de'  Conti 

Caprara  ,  a'  quali  era  stato  particolarmente  raccomandato ,  entrò 

nella  Scuola  ,  eh'  ivi  fioriva  allora  ,  di  Gio:  Battista  del  So- 

le 
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le  (  I  )  .  Molto  profitto  ei  fece  sotto  un  così  valente  Maestro ,  in- 

gegnandosi d'imitare  la  dolce  maniera  di  Guido  Reni,  preferita  da 
esso  a  qualunque  altra  .  Di  là  dopo  qualche  tempo  venne  a  Vene- 

zia ad  ammirare  e  studiare  le  Opere  di  Tiziano,  di  Paolo,  e  di 

Tintoretto  .  Indi  passò  a  Milano,  invitato  dal  celebre  Pittore  Car- 

toni suo  Amico,  che  gli  fece  conoscere  alcune  bellezze,  e  insieme 

alcune  difficoltà  dell'Arte,  che  molto  Io  illuminarono  .  Naturalmente 
però  inclinato  al  viaggiare  volle  vedere  la  Germania  ,  la  Francia,  la 

Spagna,  e  il  Portogallo,  osservando  da  per  tutto  diligentemente  ciò 

che  riguardava  la  profession  sua,  ed  in  essa  esercitandosi  con  doppio 

suo  profitto .  Essendosi  trattenuto  qualche  tempo  a  Dresda  sposò 

una  Damigella  di  Corte,  da  cui  ebbe  un  Figlio  eduna  Figlia.  Re- 

stituitosi in  Italia  ritornò  a  Bologna  presso  i  suoi  antichi  Mecenati , 

e  dopo  qualche  anno  di  soggiorno  in  quella  Città,  Madre  delle 

Scienze  e  delle  belle  Arti,  risolse  finalmente  di  ritornar  a  Venezia 

per  stabilirvisi .  Qui  poco  dopo  terminò  il  corso  di  sua  vita  all'età  di 

ottanta  due  anni .  S'era  ne'  primi  tempi  applicato  il  Pavona  a  dipingere 
cose  storiate;  ma  si  diede  in  seguito  a  far  Ritratti  a  pastello,  e  pa- 

rendogli in  questo  di  riuscir  meglio  ,  vi  si  consacrò  totalmente  .  Fra 

le  Pitture  eh'  ei  fece  a  olio  ,  contansi  alcune  Tavole  d'  Alta- 
re, delle  quali  ve  ne  son  molte  in  Lisbona  nelle  principali  Chiese 

di  quella  Metropoli  ;  ve  ne  ha  una  in  Bologna,  che  vien  lodata  ,  nel- 

la Chiesa  fu  de'  P.  P.  Gesuiti  coli'  immagine  dì  S.  Luigi  Gonzaga  ; 

ed  un  bel  modello  di  un'altra  Pala,  che  dovea  eseguire  per  il  Re 
di  Polonia ,  di  S.  Ignazio  (  ma  che  poi  non  eseguì ,  non  si  sa  per 

qual  ragione  )  ,  conservasi  ora  in  Gorizia  presso  la  Signora  Contessa 

Barbara  Conti,  che  lo  ereditò  dal  fu  Cavaliere  Pietro  Valvasone  di 

Ma- 

(  1  )  Orlandi,  przg.  497. 



95 Maniaco,  a  cui  l'Aurore  stesso  l'avca  regalato.    Un    bellissimo   suo 
Quadro  a  olio  rappresentante  la  morte  di  Giacobbe  è  posseduto  in 

Venezia  dalla  nobile  Famiglia  Vendramin  nella  Parrocchia  de'  SS. 
Ermagora  e  Fortunato  ;  e  due  altri  pregevoli  Ovati  posson  vedersi 

qui  in  Udine  nella  Sagrestia  de'P.  P.  dell'Oratorio.  Ma  di  tutte 

l'opere  sue  la  più  insigne  fu  una  S.  Maddalena  a  olio,  che  da  Ve- 
nezia è  passata  poi  a  Bologna  in  Casa  Caprara  ;  la  quale  ,  esposta 

che  fu  la  prima  volta  nella  Piazza  di  S.  Marco  all'occasione  del- 

l'ingresso d'un  Proccuratore ,  potè  eccitare  la  curiosità  e  l'ammira- 
zione di  quanti  la  osservarono .  Vi  era  dipinta  la  Santa  penitente 

colla  faccia  rivolta  al  Cielo,  e  il  capo  poggiato  sopra  un  braccio, 

tenendo  coli' altro  un  Teschio  di  morte;  eranvi  due  Puttini  in  alto 

con  un  vaso  d'unguento  e  con  note  di  Musica  leggiadramente  at- 
teggiati .  Tanto  applauso  riscosse  allora  questa  Pittura  del  Pavona  , 

che  molti  ragguardevoli  Personaggi  vollero  conoscerne  l'Autore. 

Non  sono  poi  così  pochi  i  Ritratti,  ch'ei  lavorò  a  olio  ed  a  pa- 
stello in  Lisbona,  Madrid,  Dresda,  Monaco,  Venezia,  ed  altrove, 

per  alcuni  Principi  ed  altri  Soggetti  di  qualità.  Quattro  assai  belli 

a  pastello  ne  possedè  la  N.  D.  Cornelia  Gritti ,  ed  uno  la  Famiglia 

Mocenigo  a  S.  Eustachio,  dov'è  dipinto  il  Doge  di  quella  illustre 

Famiglia .  Visse  onorevolmente  questo  nostro  Pittore  sin'  all'  ultima 

età,  ben  accetto  alle  Corti,  dov'ebbe  la  sorte  d'essere  ammesso» 
e  distinto  da  tutti  quelli,  che  Io  conobbero.  Era  egli  aggregato  a 

più  Accademie,  di  Roma,  di  Bologna,  di  Firenze,  e  di  Venezia; 

della  quale  fu  non  solo  uno  de'  Socj  più  illustri ,  ma  uno  ezian- 

dio de' più  zelanti  e  benemeriti  sostenitori  della  di  lei  gloria.  Morì 

in  Venezia  l'anno  1777,  e  non  1773,  all'età  di  82.  e  non  già 
di   88.  anni,  come  leggesi  nella  Gtffda  di  Bologna,  ec.   (i). 

L'al- 

(i  )  Tom.  1.  Part.  i.  pag.  17.1. 
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L'altro,    cioè    il   Chi arut tini ,    nacque    l'anno    1748.  in  Cividale. 

Fin  dalla  sua  prima  età  dimostrò  uno  spirito  vivace  ,  ed  una  parti- 

colare inclinazione  per  la  Pittura.  Occupavasi  da  se  solo  a  conside- 

rare attentamente  le  più  stimabili  Opere,  che  si  conservano  in  quel- 

la antica  e  nobil  Città  ,  e  ne  formava  un  tale  giudizio  ,  che  faceva 

stupire  i  professori  stessi .  Scorgendo  il  Padre  questo  suo  Genio  pit- 

toresco lo  mandò  a  Venezia ,  benché  avesse  pochi  mezzi ,  alle 

Scuole  del  Fontebasso,  €  del  Fossati,  dove  avendo  contratta  ami- 

cizia con  due  Artefici  Friulani  del  medesimo  gusto,  disegnava  in 

loro  compagnia,  e  modellava  col  gesso.  Venuto  poi  a  Udine  s'in- 

vogliò d' imparare  a  dipinger  a  fresco  colla  direzione  del  Sig.  Giu- 
seppino,  Pittor  Modanese ,  che  di  questa  maniera  lavorava  allora 

in  Friuli  con  qualche  lode,  e  fece  in  poco  tempo  maravigliosi  pro- 

gressi \  così  che  preso  animo  risolse ,  per  meglio  instruirsi ,  di  an- 

dar fuori  di  Paese,  e  passò  a  Bologna,  Roma,  Napoli,  ec.  ,  esat- 

tamente osservando  quanto  se  gli  offeriva  di  più  bello,  e  di  più 

singolare,  sì  antico,  che  moderno,  onde  perfezionarsi  nell'Arte, 

che  professava.  Ricco  adunque  d'idee  e  di  belle  invenzioni  ritornò 
in  Friuli,  e  si  mise  con  felice  successo  a  dipingere  a  fresco,  prima 

in  Gorizia,  in  Trieste,  ed  in  altri  luoghi  dello  Stato  Austriaco,  e 

poi  in  Cividale  sua  Patria;  dove  colorì  in  quell'insigne  Basilica  una 
finta  Cornice  nel  coperchio,  rinnovatosi  allora,  ed  alcuni  Fenestro- 

ni,  che  sono  veramente  pittoreschi.  Una  Scala  ed  una  Sala  fece  ivi 

pure  per  i  Conti  Pontotti  di  bella  Architettura  e  Prospettiva  ;  ed 

alcuni  suoi  lavori  si  veggono  in  Casa  Bojani  ,  Puppi  ,  Tomasetigh, 

Foramiti,  al  Casino  de' Nobili ,  ed  al  Teatro  de' P.P.  Somaschi  ,  ec. 
Anche  qui  in  Udine  pitturò  assai  lodevolmente  da  Monsignor  Co: 

Pietro  Mantica,  e  dal  Marchese  Girolamo  Colloredo  ;  ed  una  ele- 

gantissima Sala  a  Buri  nel  Palazzo  di  campagna  de'  Conti  Bartoli- 
ni.  Non  devo  tacere,  come  prima  e  dopo  di  questo  tempo,  fu  il 

nostro  Charuttini  a  dipingere  fuori  di  Paese  in  Asolo,  a  Contgliano, 
ed 



97 ed  a  Roma ,  dove  ultimamente  ebbe  a  lavorar  lungo  tempo  nel  fa- 

moso  Teatro  d'Argentina;  il  qual  lavoro  gli  fece  molto  onore,  ma 

gli  eccitò  insieme  molta  invidia .  Colà  strins'  egli  amicizia  col  fa- 

moso Scultore  Canova  ,  che  fin  d' allora  sopravvanzava  in  que- 

sta difficil  Arte  qualunque  altro.  Lavorò  anche  per  il  nostro  Tea- 

tro di  Udine  in  maniera,  che  furono  lodati  i  suoi  lavori  dal  Mau- 

ro e  dal  Canaletto,  celebri  Pittori  Veneziani,  che  vennero  qui  al- 

l'occasione, che  fu  esso  fabbricato  di  nuovo  ,  ed  a  miglior  forma  ed 

eleganza  ridotto.  Ma  quanto  mai  non  sarebbesi  nell'Arte  sua  perfe- 
zionato questo  valente  nostro  Pittore  ,  se  un  fatale  sconcerto  di  spirito 

non  lo  avesse  nel  fior  degl'anni  reso  infermo,  ed  incapace  affatto 
di  esercitarla!  Distinguevasi  egli  in  particolare  per  una  feconda  im- 

maginazione, per  una  rara  facilità  e  prontezza  di  operare,  varian- 

do in  mille  maniere  i  suoi  Dipinti  a  genio  di  coloro  ,  che  li  or- 

dinavano; e  può  dirsi  senza  esagerazione,  che  dopo  il  Pordenone, 

nessun  altro  Pittore  del  Friuli  si  mostrò  nell' inventare  così  pronto, 

e  così  diligente  insieme  nell'  eseguire  come  lui . 
Lascio  di  ragionare  di  qualche  altro  Pittore  del  Secolo  presente 

di  minor  merito,  che  non  sono  quelli  de' quali  ho  sin  qui  ragiona- 

to ;  e  chiuderò  questo  mio  Saggio  su  la  Pittura  Friulana  (  riservan- 

domi a  parlar  nella  seconda  Parte  delle  più  pregevoli  Pitture  di 

Autori  Forastieri ,  ed  incerti ,  che  esistono  presso  di  noi  )  con  una 

osservazione  quanto  vera,  altrettanto  per  noi  consolante;  cioè,  che 

la  Patria  del  Friuli  produce  naturalmente,  ed  ha  sempre  prodotto 

ingegni  perspicaci ,  ed  atti  a  qualunque  genere  di  Scienze  e  di  Ar- 

ti ;  di  maniera  che  ,  se  non  vi  mancassero  buone  Scuole  ,  ed  altri 

mezzi  ,  de'  quali  abbondano  le  Provincie  principali  d'  Italia  ,  non 

avrebbe  certamente  che  invidiare  la  nostra  per  copia  d'uomini 
Scienziati,  e  di  valorosi  Artefici  a  qualunque  altra.  Comunque  pe- 

rò sia  di  ciò,  possa  almeno  quel  tanto,  che  io  ho  detto,  risvegliar 

il  nobile  pensiero  di  promovere    in    questa    nostra   Patria ,    colla    in- 

N  sti- 
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stituzione  d' un'Accademia  di  Pittura  e  di  disegno ,  (  altre  volte 

progettata  (  i  )  come  si  disse  )  il  più  facile  esercizio  d'  un  Arte 

così  nobile ,  e  che  tanto  contribuisce  alla  coltura  e  celebrità  d'  una 
Nazione  ! 

I  N- 
(  I  )  V.  Annali  della  Città .  Tom.  XIX.  e  Tom.  LXVIJI.  MSS. 
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a>o.   Decemsre   j?'$6.   Padova. 

RAPPORTO  FATTO  PER  ORDINE  DELL'ACCADEMIA 

DI   SCIENZE,   LETTERE,  ED  ARTI 
DI     PADOVA 

DA     UN    ILLUSTRE    SUO    MEMBRO 

QUANDO     SI     STAMPO*     LA     PRIMA      VOLTA     QUESTO     SAGGIO,     ec. 

Me .Onslgnor  Girolamo  Co:  de'  Renaldis ,  ora  Canonico  della  MetrO]to- 

litana  d'  Udine ,  in  altro  tempo  Professore  di  Geometria  e  di  Analisi  in 

questa  nostra  Università,  alla  quale  tutt' ora  appartiene  per  la  liberali- 

tà., con  cui  l' Eccellentissimo  Senato  ricompensò  il  di  lui  merito,  e  pre- 

miò il  suo  servizio  conservandogli  colla  giubilazione  lo  stipendio  :  ag~ 

gregato  alV  Accademia  de' Rlcovratl ,  dalla  quale,  come  da  radice,  ebbe 
origine  la  nostra  di  Scienze,  Lettere,  ed  Arti,  cultore  In  ogni  tempo 

de' buoni  studj ,  Intraprese  d'Illustrare  con  appurate,  e  bene  ordinate 
notizie ,  la  Storia  della  Pittura  nella  Provincia  del  Friuli  sua  Patria ,  e 

ne  pubblicò  II  Libro,  di  cui  ebbe  la  cortesia  di  presentarne  un  esempla- 

re all'Accademia. 

Due  oggetti  ha  questa  produzione  ;  uno  è  di  raccogliere  le  memorie 

appartenenti  al  nomi,  vite,  ed  Opere  de'  Pittori,  i  quali  furono  nativi 

del  Friuli,  e  si  resero  distinti  co' loro  lavori,  con  che  si  viene  non  so- 

lamente a  soddisfare  a  quelV  onesto  sentimento  d' amore  patrio ,  che  ono' 

ra  coloro  l  quali  ne  sono  presi  e  dotati,  ma  ancora  a  porgere  delle  co- 

gnizioni difficili  da  aversi  dagli  stranieri,  e  che  però  contribuir  possono 

alla  storia  dell'Arte;  l'altro  oggetto  del  pari  lodevole  è  d'invitare,  e 
svegliare  con  questo  Quadro  storico  nazionale  l  suol  Friulani  alla  col- 

tura di  ques.t'Arte  pregevolissima ,  la  quale  recò  a  quella    Provincia   già 

rie- 
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ricca  di  pregi  da  tante  altre  fonti ,  anche  la  lode    di    eminenza    ne'  se~ 

gnalaii  Maestri,  che  diede  nella  Pittura. 

Seguirono  i  Friulani  le  traccie  de'primi  grandi  Ristoratori  e  Maestri 

di  tutti  Giotto  e  Cimabue  nella  Pittura  del  Secolo  decimo  ([uarto  ;  e  quin- 

di rammemorando  il  Co:  de'  Renaldis  brevemente  le  Pitture  esistenti  nel- 

la Provincia  del  Friuli  di  data  anteriore  al  14.00,  delle  quali  sono  in- 

certi gV  Autori ,  o  almeno  non  si  sa,  se  fossero  di  quella  Patria  ,  od 

hanno  caratteri  per  cui  non  meritano  considerazione ,  comincia  dall'  in- 
dicata epoca  la  sua  storica  narrazione . 

Andrea  Bellunello  da  S.  Vito  è  il  primo  che  si  è  distinto.  Fa  egli 

vedere  come  passo  a  passo  in  quel  Secolo  dal  14.00.  al  t§oo.  V  Arte 

avanzò,  e  diede  nel  Basaiti  un  Professore  atto  a  dlpiìigere  in  concor- 

renza con  Gio:  Bellini  e  col  Carpazio:  e  come  nel  principio  del  Secolo 

decimo  sest»  il  Seccanti  mostrò  pregio  d' invenzione  e  di  colorito  ;  e 

Pellegrino  da  S.  Daniele  portando  nel  Friuli  il  gusto  e  la  maniera  del- 

la Scuola  del  Bellini,  nella  quale  fu  allevato,  divenne  Capo-scuola  in 

Udine  ;  t  da  essa  uscirono  Luca  Monverde  ,  Bastianello  Florigorio , 

Giorgio  Liberale ,  e  i  due  Floriani  Domenico ,  ed  Antonio ,  molte  loro 

Opere  lasciando  e  in  Patria  e  fuori. 

La  seconda  Scuola  ebbe  Capo  Gio:  Antonio  Licinio  detto  Pordenone  , 

il  quale  cominciò  dallo  studio  delle  Opere  del  Pellegrino,  ed  ingrandì 

sotto  la  Scuola  di  Bellino,  e  di  Giorgione ;  il  nome  ed  il  sommo  merito 

di  questo  Pittore  sono  notissimi,  e  molte  sono  l'Opere  sue  in  quella  Pro- 
vincia a  fresco ,  ad  olio,  nelle  Chiese,  Palazzi;  molte  ancora  fuori  dal 

Co:  de' Renaldis  diligentemente  annoverate.  Pochi  per  altro,  com'egli 
avverte,  sono  i  Quadri  di  Pordenone  nelle  Gallerie,  avendo  egli  dipinto 

molto  a  fresco.  La  di  lui  Scuola  diede  varj  Pittori  di  merito,  alcuni 

dell' istessa  sua  Famiglia,  come  Giulio,  Bernardino,  Gio.  Antonio;  al- 

cuni di  altre  Famiglie,  fra  i  quali  è  distinto  il  Calderari,  e  Pomponio 

Amalteo  insigne  discepolo  di  Pordenone,  di  cui  si  vedono  molte  opere 

nel  Friuli  e  fuori  nelle  vicine  Citta,  alcune  delle  quali  gareggiano  con 

quelle  del  Maestro;  Gio:  Battista  Grasso   Udinese,   il  quale  riuscì  anche 

m,ol- 



»05 

molto  
perito  

ntlV Architettura.  

Dalla  
Scuola  

dell' Amalteo  
si   debbono   

ri- 

conoscere derivati  
Sebastiano  

Seccanti,  
e  Giacomo  

di  lui  Fratello;  
e  so- 

pra  tutti    
Gio:    

Nani   
detto   

Riccnmadore,    

e    più    
comunemente   

Gio:  
da 

Udine     
il  quale  

si  può  
riguardare  

come  
Capo  

d'una  
terza  

Scuola. 
Gio:  da  Udine  fu  a  formarsi  nella  Scuola  di  Raffaello  Sanzio  d'Ur- 

bino e  vi  riuscì  a  segno  che  meritò  di  lavorare  insieme  col  Blacstr» 

nell'insigne  Quadro  di  S.  Cecilia,  e  fu  poi  particolare  nel  dipingere  a 

stucco  ed  a  grottesco ,  nel  qual  genere  si  può  egli  considerare  come  it 

principale  Maestro  di  questa  maniera. 

La  quarta  Scuola  di  Pittura  ebbe  per  Capo  Tiziano  Vecellio;  la  quale 

Scuola  può  coìitarsi  in  Friuli,  essendo  egli  stato  nativo  della  Pieve  dei 

Cadore,  Territorio  soggetto,  così  nel  temporale  che  nelU ecclesictstlco ,  at 

Governo  ddla  Patria  del  Friuli.  Il  nome  di  Tiziano  nella  Futura  è  co- 

sì noto  e  celtbre  sino  all'  ammirazione ,  che  porta  per  un  elogio .  Il  Co: 

Renaldis  dell'opere  di  questo  diffusamente  ragionu,  e  segna  quelle,  che 

trovansi  nel  Friuli  e  fuori.  Indi  riporta  i  nomi  e  l'opere  degli  altri 

Pittori  che  uscirono  dalla  stessa  Famiglia. 

Sono  sessanta  i  Professori  di  Pittura  Friulani  de' quali  si  rende  con- 

to in  quest'opera,  de' quali  indicando  i  loro  lavori  Monsìg.  de' Rinaldis , 

ne  descrive  le  rappresentazioni  con  chiarezza,  le  caratterizza  secondo- 

i  principj  dell'Arte,  richiama  a  proposito  le  autorità  degli  Scrittori  del- 

le vite  de' Professori  del  disegno  Vasari,  Ridolf.,  Zanetti,  Orlandi,  e 

con  molto  merito  adduce  monumenti  inediti  da  esso  posseduti,  o  consul- 

tati negli  Archivj,  ed  aneddoti  opportuni  ad  illustrare  o  stabilire  qual- 

che punto  riguardante  la  vita,  o   l'opere  de' Pittori  Friulani. 

Non  è  possibile  di  dare  l'estratto  d'un  Libro,  eh' è  un  estratto  an- 

ch' esso  di  numerose  osservazioni  e  di  molta  lettura  ;  se  l'Autore ,  come 

si  propone,  farà  anche  la  storia  delle  più  pregevoli  pitture  esistenti  nel 

Friuli  d'Autori  Forastieri ,  dura  un  nuovo  Saggio  della  sua  intelligen- 

za e  gusto  per  questa  bell'Arte,  e  compirà  la  descrizione  della  Galleria 

Friulana,  onde  a  quella  Provincia  per  tanti  titoli  rispettabile,  e  fertile 

d' ingegni  e  d'Uomini  distinti  in  ogni  maniera  di  coltura  e  di  Scienze,  ven^ 
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ga  attribuito  anche  per  questo  capo,  che  suol  formare  una  delle  occu-pa- 

zioni  più  gradite  de' Viaggiatori  colti,  quel  pregio  ch'essa  merita.  I  II- 

herall  collettori  delle  opere  delle  bell'Arti  divengono  stromentl  efficacis- 

simi per  IsVduppare  II  genio  degli  Artefici  ;  al  quali  è  gran  merito 

d' additare,  e  marcare  con  evidenti  caratteri  i  pezzi  degni  d'Imitazione 
e  di  studio . 

Per  riverente  mio  sentimento  3Ionslgnor  de' Renaldls  con  questo  suo 
libro  si  è  assicurato  un  giusto  credito  tra  gli  Scrittori  delle  belle  Arti , 

e  diede  un  monumento  onorevole  alla  sua  Patria . 
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